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FINISCE 


DOTTAVA GIORNATA 


DEL DECAMERON: 

INCOMINCIA 

LA NONA, 

Nella quale sotto il reggimento d Emilia si ra- 
giona ciascuno secondo che gli piace, e di quel- 
lo che più gli aggrada. 

La luce, il cui splendore la notte fugge, aveva 
già Tettavo cielo d’azzurrino in color cilestro mu- 
tato tutto, e cominciavausi i fioretti per li prati a 
levar suso , quando Emilia levatasi , fece le sue com- 
pagne et i giovani parimente chiamare. Li quali 
venuti et appresso alli lenti passi della Reina avvia- 
tisi , infino ad un boschetto, non guari al palagio 
lontano, se n’andarono; e per quello entrati, vide- 
ro gli animali, sì come cavriuoli, cervi et altri, quasi 
sicuri da’cacciatori per la soprastante pistoleiizia , 
non altramente aspettargli , che se sanza tema o di- > 

mestichi fossero divenuti : et ora a questo et ora a 
quell’ altro appressandosi, quasi giugnere gli doves- 
sero, faccendogli correre e saltare, per alcuno spa- 
zio sollazzo presero. Ma già innalzando il sole, par* 
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4 GIORNATA NONA 

ve a tutti di ritornare . Essi eran tutti di frondi di 
quercia inghirlandati, con le mani piene o d^erbe 
odorifere o di fiori ; e chi scontrati gli avesse, niuna 
altra cosa avrebbe potuto dire se non, o costor non 
saranno dalla morte vinti , o ella gli ucciderà lieti . 
Cosi adunque piede innanzi piede venendosene, can- 
tando e cianciando e motteggiando, pervennero al 
palagio, dove ogni cosa ordinatamente disposta, e 
li lor famigliar lieti e festeggia nti trovarono. Quivi 
riposatisi ^Iquanto, non prima a tavola andarono, 
che sei canzonette più lieta Tonache Taltra, dai 
giovani e dalle donne cantate furono . Appresso alle 
quali, data Tacqua alle mani, tutti secondo il pia- 
cer della Reina gli mise il siniscalco a tavola , dove 
le vivande venute, allegri tutti mangiarono . E da 
(juella levati, al carolare et ai sonare si dierono per 
’ alquanto spazio ; e poi , comandandolo la Reina , chi 
volle s’andò a riposare . Ma già Torà usitata venu- 
ta, ciascuno nel luogo usato s’ adunò a ragionare. 
Dove la Reina a Filomena guardando , disse che 
principio desse alle novelle del presente giorno. La 
qual sorridendo cominciò in questa guisa . 
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NOVELLA I. 

Madonna Francesca amata da uno Rinuccio e da 
uno Alessandro, e mono amandone, col fare 
entrare V un per morto in una sepoltura, e Val’ 
tro quello trame per morto, non potendo essi 
venire al fine imposto , cautamente se gli leva 
da dosso, .. 

» 

IVl^adonna, assai m’aggrada, poicb’e’ vi piace, che 
per questo campo aperto e libero, uel quale la vo- 
stra roagnihcenzia n’ha messi, del novellare, d’ es- 
ser colei che corra il primo aringo: il quale se ben 
farò, non dubito che quegli che appresso verranno, 
non facciano bene e meglio . Molte volte s'è, o vez- 
zose donne, ne’ nostri ragiona menir mostrato, quan- 
te e quali sieiio le forze d’amore; nè però credo 
che pienamente se ne sia dello, nè sarebbe ancora, 
se di qui ad uno anno d’altro che di ciò non par- 
lassimo: e perciò che esso non solamente a vari 
dubbi di dover morir gli amanti conduce, ma que- 
gli ancora ad entrare nelle case de’ morti per morti 
tira; m’aggrada di ciò raccontarvi, oltre a quelle 
che dette sono , una novella nella quale non sola- 
mente la potenzia d’amore comprenderete, ma il 
senno da una valorosa donna usato a torsi da dosso 
due che contro al suo piacere l’ amavan , cognosce- 
rete. 
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Dico adunque che nella cillà di Pistoia fu già 
una bellissima donna vedova, la quale due nostri 
Fiorentini, che per aver bando di Firenze là dimo> 
ravano , chiamati l’ uno Rinuccio Palermini e T al- 
tro Alessandro Chiarraontesi, senza sapere l'un del- 
Taltro, per caso di costei presi, sommamente ama- 
vano; operando cautamente ciascuno ciò che per 
lui si poteva, a dovere l’amor di costei acquistare. 
Et essendo questa gentildonna, il cui nome fu ma- 
donna Francesca de’Lazzari, assai sovente stimola- 
ta da ambasciate e da’ prieghi di ciascun di costoro, 
et avendo ella ‘ad esse men saviamente più volte 
gli orecchi porti , e volendosi saviamente ritrarre e 
non potendo, le venne; acciò che la lor seccaggine 
si levasse da dosso, un pensiero: e quel fu di Voler- 
gli richiedere d’un servigio il quale ella pensò niu- 
' no dovergliele fare , quantunque egli fosse possibile 
acciò che non faccendolo essi , ella avesse onesta o 
colorata cagione di più non volere le loro ambascia- 
te udire; e’I pensiero fu questo. Era il giorno che 
questo pensier le venne, morto in Pistoia uno il 
quale, quantunque stati fossero i suoi passati gen- 
tili uomini, era reputalo il piggiore uomo che, nmi 
che in Pistoia, ma in tutto il mondo fosse; et oltre 
a questo vivendo era si contraffatto e di si divisato 
viso, che chi conosciuto non l’avesse, vedendol da 
prima n’avrebbe avuto paura : et era stato sotterra- 
to in uno avello fuori della chiesa de’ frati minori ; 
il quale ella avvisò dovere in parte essere grande 
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acconcio del suo proponimeoto. Per la qual cosa 
ella disse ad una sua fante: tu sai la noia e l’ango- 
scia la quale io tutto il di ricevo dall’ ambasciate di 
questi due Fiorentini, da Rinuccio e da Alessandro. 
Ora io non son disposta a dover loro del mio amo- 
re compiacere; e per torglimi da dosso, m’ho posto 
in cuore per le grandi profferte che fanno, di vo- 
lergli in cosa provare , la quale io soii certa che non 
faranno, e cosi questa seccaggine torrò via; et odi 
come. Tu sai che stamane fu sotterrato al luogo dei 
frali minori lo Scaniiadio (cosi era chiamato quel 
reo uomo di cui di sopra dicemmo ) del quale non 
.che morto, ma vivo, i più sicuri uomini di questa 
sterra vedendolo avevan paura; e però tu te n’an- 
drai segretamente prima da Alessandro e si gli di- 
,rai: madonna Francesca ti manda dicendo che ora 
è venuto tempo che^ tu puoi avere il suo amore, il 
, qual tu, hai cotanto disiderato, et esser con lei, do- 
jve tu vogli in questa forma. A lei. dee, per alcuna 
- cagione che tu poi saprai, questa notte essere da un 
I suo parente recato a casa il corpo di Scannadio che 
^.stamane fu seppellito, et ella, si come quella che 
..ha di lui, cosi morto come egli è, paura, noi vi 
^vorrebbe: per che ella ti priega in luogo di gran 
^servigio, che ti debbia piacere d’andare stadera in 
.su il primo sonno, et entrare in quella sepoltura 
i dove Scannadio è seppellito e metterti i suoi panni 
• in dosso e stare, come se tu desso fossi, infino, a 
tanto che per te sia venuto, e senza, alcuna, cosa 


8 


GIORNATA NONA 

dire 0 motto fare, di quella trarre ti lasci e recare 
a casa sua , dove ella ti riceverà e eoa lei poi ti sta- 
rai et a tua posta ti potrai partire , lasciando del ri- 
manente il pensiero a lei £ se egli dice di volerlo 
fare, bene sta ; dove dicesse di non volerlo fare, si 
gli di' da mia parte, ebe più dove io sia non appa- 
risca, e come egli ha cara la vita, si guardi che più 
nè messo nè ambasciata mi mandi . £t appresso 
questo te n'andrai a Riuuccio Pàlerroini, e si gli 
dirai; madonna Francesca dice che è presta di vo- 
lere ogni tuo piacer fare', dove tu a lei facci un gran 
servigio,’ cioè;; che stanotte in su la mezza notte 
te ne vadi allo 'avello dove stamane fu sotterrato 
.Scannadio,'e lui, senza dire alcuna parola di cosa 
che tu oda O' senta, tragghi di quello soavemente e 
rechigliele a casa . Quivi perchè ella il voglia vedrai , 
e di lei avrai il piacer tuo ; e dove questo non ti piac- 
‘’cia di face, che tu mai più non le mandi nè messo 
nè ^ambasciata. La fante n' andò ad amenduni, et 
olrdinatamente a ciascuno,* secondo che imposto le 
fu, adisse. Alla quale risposto ;fu da ognuno, che non 
che in una sepoltura, 'ma in inferno andrebber^, 
^quando le piacesse. La fante fe’la risposta alla don- 
na . La quale aspettò di vedere se si fusser pazzi , che 
essi il facessero. Venuta adunque la notte, essendo 
già il primo sonno, Alessandro Chiarmontesi spoglia- 
tosi in farsetto, usci di casa sua per andare a stare in 
luogo di Scannadio nello avello; et andando gli venne 
un pensier mollo pauroso ueiranimo, e cominciò a 
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dir seco: deh che bestia sono io? dove vo io? o che 
so io se i parenti di costei, forse- avvedutisi che io 
larao, credendo essi quel che non è, lei fanno far 
questo per -uccidermi in quello avello? Il che se av- 
yenisse, io m'avrei il danno, nè mai cosà del mon- 
■do sene saprebbe che lor nocesse. O che so io se 
forse alcun mio nimico questo ra’lia procacciato, il 
quale ella forse amando , di questo il vuol servire? 
e poi dicea: ma pognam che niuua di queste cose 
sia, e che pure i suoi parenti a casa di lei portar mi 
debbano, io debbo credere che essi il corpo di Scau- 
nadio non vogliano per doveriosi tenere in braccio 
o metterlo in braccio a lei ; anzi si dee credere che 
essi ne voglian far qualche strazio, si come di co- 
lui che forse già d'alcuna cosa gli diservì. Costei 
dice che di cosa che io senta non faccia motto . O 
se essi mi cacciasser gli occhi o mi traessero i denti 
. o mozzassermi le mani- o facessermi alcuno altro ‘ 
cosi fatto giuoco, a che- sare' io? come potre' io star 
cheto? E se io favello, o mi conosceranno e per av- 
ventura mi faranno male , o come che essi non me 
ne fàccisuo, io non avrò fatto nulla; che essi non 
mi lascieranno con la donna, e la donna dirà poi 
che io abbia rotto il suo comandamento e non farà 
mai cosa che mi piaccia . £ cosi dicendo, fu tutto 
che tornato a casa: ma pure il- grande amore il so- 
spinse innanzi con argomenti contrari e di tanta 
forza, che allo avello il condussero. 11 quale egli 
aperse, et entratovi dentro e spogliato Scannadio e 
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se rÌTestito e l’avello sopra se richiuso e nel lo<^o 
di Scannadio postosi , gli ’ocominciò a tornare' a 
mente chi costui era stato , e le cose che già aveva 
udite dire che di notte erano intervenute, non che 
nelle sepolture de’ morti ma ancora altrove, tutti i 
peligli s’incominciarono ad arricciare addosso, e 
parevagU tratto tratto che Scannadio si dovesse le- 
var ritto e quivi scannar luì . Ma da fervente amore 
aiutato, questi e gli altri paurosi pensier vincendo, 

, stando come se egli il morto fosse, cominciò ad 
aspettare che di lui dovesse intervenire. Rinuccio, 
appressandosi la mezza notte, usci di casa sua per 
far quello che dalla sua donna gli eraì stato manda- 
to a dire; et andando, in molti e vari pensieri en- 
trò delle cose possibili ad intervenirgli ; si come di 
poter col corpo sopra le spalle di Scannadio' venire 
alle mani della Signoria, et esser come malioso con- 
dennato al fuoco ; o di dovere , se egli si risapesse , 
venire in odio de’ suoi parenti; ed altri simili, dai 
quali tuttoché rattenuto fu. Ma poi rivolto disse; 
deh dirò io di no della prima cosa che questa gen- 
til donna, la quale io ho cotanto amata et amo, mi 
ha richiesto, e spezialmente dovendone le sua gra- 
zia acquistare? non ne dovess’ io di certo morire, 
che io non me ne metta a fare ciò .che promesso le 
ho; et andato avanti, giunse alla sepoltura e quella 
leggiermente aperse. Alessandro sentendola aprire, 
ancora che gran paura avesse, stette pur cheto. Ri- 
nuccio entrato dentro , credendosi il corpo di Scan- 
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nadio prendere, prese Alessandro pe’ piedi e lui fuor 
ne tirò, et in su le spalle levatoselo, verso la casa 
della gentil'donna cotniocìò ad andare; e cosi an- 
dando e non riguardandolo altramenti, spesse volte 
il percoteva ora in un canto et ora in un altro d'al- 
cune panche che allato alla via erano; e la notte 
era si buia e si oscura , che egli non poteva discer- 
nere ove s'andava. Et essendo già Rinuccio a piè 
deiruscio della gentil donna, la quale alle finestre 
con la sua fante stava per sentire se Rinuccio Ales- 
sandro recasse, già da se armata in modo da man- 
dargli amenduni via, avvenne che la famiglia della 
signoria, in quella contrada ripostasi e chetamente 
standosi aspettando di dover pigliare uno sbandito, 
sentendo lo scalpiccio che Rinuccio coi piè faceva, 
subitamente tratto fuori un lume per veder che si 
fare e dove andarsi, e mossi i pavesi e le lance, gri- 
dò: chi è là? La quale Rinuccio conoscendo, non 
avendo tempo da troppa lunga diliberazìone, lascia- 
tosi cadere Alessandro, quanto le gambe nel pote- 
ron portare, andò via. Alessandro levatosi presta- 
mente , con tutto che i panni del morto avesse in 
dosso, li quali erano molto lunghi, pure andò via 
altresì. La donna, per lo lume tratto fuori dalla fa- 
miglia , ottimamente veduto aveva Rinuccio con 
Alessandro dietro alle spalle, e similmente aveva 
scorto Alessandro esser vestito dei panni di Scanna- 
dio, e maravigliossi molto dei grande ardire di eia- 
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scuno; ma con tutta la maraviglia rise assai del. ve- 
der gittar giuso Alessandro e del vedergli poscia fug- 
gire. Et essendo di tale accidente molto lieta , e lo- 
dando Iddio che dallo 'mpaccio di costoro tolta la 
avea,sene tornò dentro et andossene in camera, 
affermando con la fante senza alcun dubbio ciascun 
di costoro amarla molto, poscia quello avean fatto, 
si come appariva, che ella loro aveva imposto. Ri- 
iiuccio dolente e bestemmiando la sua sventura, non 
se ne tornò a casa per tutto questo , ma , partila di 
quella contrada la famiglia , colà tornò dove Alessan- 
dro aveva gitlato , e cominciò brancolone a cercar se 
egli il ritrovasse, per fornire il suo servigio; ma non 
trovandolo, et avvisando la famiglia quindi averlo 
tolto, dolente a casa se ne tornò. Alessandro non 
sappiendo altro che farsi , senza aver conosciuto 
chi portato se T avesse, dolente di tale sciagura , si- 
milmente a casa sua se n’andò. La mattina, trovata 
aperta la sepoltura di Scannadio, nè dentro vedendo- 
visi, perciò che nel fondo f aveva Alessandro volta- 
to, tutta Pistoia ne fu in vari ragionamenti, esti- 
mando gli sciocchi lui da’diavoli essere stato porta- 
to via. Nondimeno ciascun de* due amanti, signi- 
ficato alla donna ciò che fatto avea e quello che era 
intervenuto , e con questo scusandosi se fornito non 
avean pienamente il suo comandamento, la sua gra- 
zia et il suo amore addiraandava. La qual mostran- 
do a niun ciò voler credere, con recisa risposta di 
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mai per lor niente voler fare., poiché essi ciò che 
essa addoraandato avea nonavean hitto, se gli tolse 
da dosso. 


NOVELLA II. 

Levasi una badessa in fretta et al buio, per tro- 
vare una sua monaca , a lei accusata , col suo 
amante nel letto) et essendo con lei un prete; 
credendosi il salterò de veli aver posto in capo , 
le brache del prete vi si pose: le quali vedendo 
V accusata efattalane accorgere, fu diliberata , 
et ebbe agio di starsi col suo amante, '■ 

Già si tacea Filomena, et il senno della donna a 
torsi da dosso coloro li quali amar non volea , da 
tutti era stalo commendato , e cosi in contrario, non 
amor ma pazzia era stata tenuta da tutti Tardila 
presunzione degli amanti , quando la Reina ad Elisa 
vezzosamente disse: Elisa, seguì. La quale presta- 
mente incominciò. Carissime donne, saviamente si 
seppe madonna Francesca, come detto è, liberar 
dalla noia sua: ma una giovane monaca, aiutandola 
lo fortuna, se da un soprastante pericolo, l^giadra» 
mente parlando, diliberò. E, come voi sapete, as- 
sai sono, li quali essendo stoltissimi, maestri degli 
altri si fanno e gastigatori; li quali , si come voi po- 
trete comprendere per la mia novella, la fortuna 
alcuna volta e meritamente vitupera; e ciò addi- 
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venne alla badessa, sotto la cui obbedienzia era la 
monaca della quale debbo dire. 

Sapere adunque dovete, in Lombardia essere 
un famosissimo monistero di santità e di religione, 
nel quale, tra T altre donne monache che v' erano, 
v’ era una giovane di sangue nobile e di raaravigliosa 
bellezza dotata , la quale, Isabetta chiamata, essen- 
do un di ad un suo parente alla grata venuta, d’un 
bel giovane che con lui era sMnnamorò. Et esso, 
lei veggendo bellissima, già il suo disidero avendo 
con gli occhi concetto, similmente di lei s’ accese; e 
non senza gran pena di ciascuno questo amore un 
gran tempo senza frutto sostennero. Ultimamente, 
essendone ciascun sollicito, venne al giovane vedu- 
ta una via da potere alla sua monaca occultissima- 
mente andare: di che ella contentandosi, non una 
volta, ma molte con gran piacer di ciascuno la vi- 
sitò. Ma continuandosi questo, avvenne una notte 
che egli da una delle donne di là entro fu veduto,, 
senza avvedersene egli o ella, dall* Isabetta partirsi 
et andarsene. Il che costei con alquante altre co- 
municò. £ prima ebber consiglio d\'accusarla alla 
badessa , la quale madonna Usimbalda ebbe nome , 
buona e santa donna, secondo la opinione delle donne 
roonache^e di chiunque la conoscea: poi pensarono, 
acciò che la negazione non avesse luogo, di volerla 
far cogliere col giovane alla badessa. £ cosi taciu- 
tesi, tra se le vigilie e le guardie segretamente par- 
tirono, per incoglier costei. Or non guardandosi 
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r Isabella da questo , nè alcuna cosa sappiendone , 
avvenne che ella una notle vel fece venire; il che 
tantosto sepper quelle che a ciò badavano. Le quali 
quando a loro parve tempo, essendo già buona pez< 
za di notte, in due si divìsero, et una 'parte se ne 
mise a guardia deir uscio della cella delF Isabella , 
et un’altra n’ andò correndo alla camera della ba- 
dessa, e picchiando T uscio, a lei che già risponde- 
va, dissero: su, madonna, levatevi tosto, che noi 
abbiam trovato che l’ Isabella ha un giovane nella 
cella. Era quella notte la badesssa accompagnata dì 
un prete, il quale ella spesse volte in una cassa si 
faceva venire. La quale udendo questo, temendo 
non forse le monache per troppa fretta o troppo vo« 
lonterose tanto l’ uscio sospignessero che gli a* apris- 
se, spaccia temente si levò suso, e come il meglio 
seppe si vestì al buio, e credendosi tor certi veli 
piegati li quali in capo portano , e cbiamangli il sal- 
terò, le venner tolte le brache del prete; e tanta fu 
la fretta che, senza avvedersene, in luogo del sal- 
terò le si gittò in capo et usci fuori, e prestamente 
r uscio si riserrò dietro, dicendo; dove è questa 
raaladetta da Dio? e con T altre, che si focose e si at- 
tente erano a dover far trovare in fallo T Isabella, 
che di cosà che la badessa in capo avesse non s’av- 
vedieno, giunse all’ uscio della cella e quello dall’ al- 
tre aiutata pinse in terra : et entrate dentro , nel 
letto trovarono i due amanti abbracciati. Li quali 
da così fatto soprapprendimento storditi , non sap- 
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pieudo che farai) stettero fèrnii. La giovane fu in- 
contanente dalP altre monache presa , e per coman- 
darnciilo della badessa menata in capitolo. 11 gio- 
vane s’ era ‘rima so ; e vestitosi ) aspettava di veder 
che 6ne la cosa avesse, con intenzione di fare un 
mal giuoco a quante giugner ne potesse, se alla sua 
giovane novità uiuna fosse fatta , e di lei menarne 
con seco . La badessa postasi a sedere in capitolo, 
in presenzia di tutte le monache, le quali solamen- 
te alla colpevole riguardavano, incominciò a dirle 
la maggior villania che mai a femina fosse detta , si 
come a colei la quale la santità , T onestà e la buona 
fama del monistero con le sue sconce e vituperevoli 
opere, sedi fuor si sapesse, contaminate avea: e 
dietro alla villania aggiugneva gravissime minacce* 
La giovane vergognosa e timida , si come colpevo-’ 
le, non sapeva che si rispondere, ma tacendo, di 
se metteva compassion nell’ altre: e moltiplicando 
pur la badessa in novelle, venne alla giovane alzato 
il viso e veduto ciò che la badessa aveva in capo, 
e gli usolieri che di qua e di là pendevano. Di che 
ella, avvisando ciò che era, tutta rassicurala disse: 
madonna, se Iddio v’aiuti, annodatevi la cuffia, e 
poscia mi dite ciò che voi volete. La badessa che 
non la intendeva, disse; che cuffia, rea femina? 
ora hai tu viso di motteggiare? parti egli aver fatta 
cosa che i motti ci abbian luogo? Allora la giovane 
un’altra volta disse: madonna, io vi priego che voi 
v’ annodiate la cuffia , poi dite a me ciò che vi pia* 
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ce. Laonde molle delie monache levarono il viso 
al capo della badessa , et ella similmente ponendo- 
visi le mani, s'accorsero perchè risa betta cosi di> 
ceva. Di che la badessa, avvedutasi del sao mede- 
simo fallo, e vedendo che da tutte veduto era nè 
aveva ricoperta, mutò sermone, et in tutta altra 
guisa che fatto non avea cominciò a parlare, e con- 
cbiudendo venne, impossibile essere il potersi dar 
gli stimoli della carne difendere; e perciò cheta- 
mente, cerne infino a quel di fatto s'era , disse che 
cia.scuna si desse buon tempo quando potesse. £ li- 
berata la giovane, col suo prete » tornò a dormire, 
e risabetta col suo amante. 11 qual poi molte vol- 
te, in dispetto dì quelle che di lei avevano invidia, 

vi fe' venire. L’ altre che senza amante erano, come 

^ ¥ * 

seppero il meglio., segr^mente procaccìj^ron lor 
ventura. 

, NOVÈLLA lU. . 


Maestro Sinione ad iris tamia dì Bruno e di BuJ^, ■ 
fahnacco e di Nello ^ Ja credere. a CaUindrinol'^ 
che egih' è pregno: il rj^uale^ per medici rie dq.^ai. . ^ 
predetti capponi e ^-denari ^ e guari sc'e^t$nM^ 
'partorire. ' ^ *.:• ■ 

oichè Elisa ebbe la sua novella fìnità .' essendo da^k' 
tutte vendute grazie a Dio. che la giovane^ monaca 
aveva con lieta uscita tratta dei^mursl.dcllc invW:'' 
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diose compagne, la Reina a Filostrato comandò che 
seguitasse. 11 quale, senza più comaodamento aspet- 
tare, incominciò. Bellissime donnei, lo scostumato 
giudice marchigiano, di cui ieri vi novellai , mi 
trasse di bocca una novella di Calandrino, la quale 

10 era per dirvi • £ perciò ché ciò che di lui si ra- 
giona non può altro. che moltiplicar la festa, ben- 
ché di lui e de' suoi compagni assai ragionato si 
èia, ancor piir quella che ieri aveva in animo vi 
dirò. 

Mostrato è di sopra assai chiaro chi Calandrin 
fosse e gli altri de’ quali in questa novella ragionar 
debbo; e perciò, senza piò dirne, dico che egli av- 
venne che ima zia di Calandrili si mori, e lasciogl; 
dugento lire di piccioli contanti: per la qual cosa 
Calandrino cominciò a dire che. egli voleva compe- 
rare un podere;, e éon quanti sensali aveva in Fi* 
reuze, come se da spendere avesse avuti diecimila 
iiorin d’oro, teneva mercato, il quale sempre si 
guastava quando al prezzo del poder domandato si 
perveniva. Bruno e Buffalmacco che queste cose sa- 
pevano, gli avevan più volte detto' che egli farebbe 

11 meglio a goderglisi'con loro insieme, che andar 
comperando terra, come se egli avesse avuto a far 
pallottole; ma, non che a questo, essi non l’aveano 
mai potuto conducere che egli loro una volta desse 
mangiare. Per che un di dolendosene, et essendo a 
ciò sopravvenuto un lor compagno, che aveva nome 
Nello, dipintore, diliberar tutti e tre di dover tro- 
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var modo da ugnerai il grifo alle spese di Calandri- 
no; e senza troppo indugio darvi , avendo tra se or- 
dinato quello che a fare avessero, la seguente mat- 
tina appostato quando Calandrino di casa uscisse , 
non essendo egli guari andato, gli si fece incontro 
Nello e disse: buon dì. Calandrino. Calandrino gii 
rispose che Iddio gli desse il buon di e ’l buono 
anno. Appresso questo. Nello rattenutosi un poco, 
lo ’ncomìiiciò a guardar nel viso. A cui Calandrino 
disse: che guati tu? E Nello disse a lui; hai tu sen- 
tita stanotte cosa niuna? tu non mi par desso. Calan- 
drino incontanente incominciò a dubitare e disse: 
oimè, come? che ti pare egli che io abbia ? Disse 
Nello: deb, io noi dico perciò, ma tu mi pari tutto 
cambiato, Ga forse altro; e lasciollo andare. Calan- 
drino tutto sospettoso, non sentendosi perciò cosa 
del mondo , andò avanti . Ma Buffalmacco , che guari 
non era lontano, vedendol partito da Nello, gli sì 
fece incontro, e salutatolo il domandò se egli si 
sentisse niente. Calandrino rispose: io non so, pur 
testò mi diceva Nello che io gli pareva tutto cam- 
biato: potrebbe egli essere che io avessi nulla? Dis- 
se Buffalmacco: si potrestù aver ca velie, non che 
nulla .Tu par mezzo morto. A Calandrino pareva già 
aver la febbre. Et ecco Bruno sopravvenire, e pri- 
ma che altro dicesse, disse: Calandrino, che viso 
è quello? e* par che tu sia morto. Che ti sentii tu? 
Calandrino udendo ciascun di costor così dire, per 
certissimo ebbe seco medesimo d’esser malato; e 
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lutto égomentato gli domandò: che fo ? Disse Dro* 
no: a me pare che tu te ne torui a casa e vaditene 
in su ’l letto e fucciti ben coprire, e che tu mandi 
il segnai tuo al maestro Si mone, che è cosi nostra 
cosa come tu sai. Egli ti dirà incontanente che tu 
avrai a fare, e noi ne verrem teco, e se bisognerà 
far cosa uiuna, noi la faremo. E con loro aggiun- 
tosi Nello, con Calandrino se ne tornarono a casa 
sua; et egli entratosene tutto aflfaticato nella came- 
ra, disse alla moglie: vieni e cuoprimi bene, che 
io mi sento un gran male. Essendo adunque a gia- 
cer posto, il suo segnai per una fanlicella mandò 
al maestro Simoue, il quale allora a bottega stava 
in mercato vecchio all' insegna del mellone . £ 
Bruno disse a’ compagni: voi vi rimanete qui con 
lui, et io voglio andare a sapere che il medico di- 
rà, e, se bisogno sarà , a menarloci. Calandrino al- 
lora disse: deh sì, compagno mio, vavvi e sappimi 
ridire come il fatto sla, che io mi sento non so che 
dentro. Bruno andatosene al maestro Si mone, vi 
fu prima che la fanlicella che il segno portava, et 
ebbe informato il maestro Simon del fatto . Per 
che, venuta la fanticella et il maestro veduto il se- 
gno, disse alla fanlicella: vattene e di' a Calan- 
drino che egli si tenga ben caldo, et io verrò a lui 
incontanente 'e dirogii ciò che egli ha e ciò che 
egli avrà a fare. La fanticella cosi rapportò; nè 
stette^ guari'che il maestro "è' Brun vennero, e po- 
* sloglisi-'il ipedicòa sedere allato, «gli 'ncominciò a 

, . *<»' i' 
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toccare il polso, e dopo alquanto, essendo ivi prc- > ^ 

sente la moglie, disse: vedi, Calandrino, a parlar- 

ti come ad amico, tu non hai altro male se non 

che tu se’ pregno. Come Calandrino udì questo, 

dolorosamente cominciò a gridare et a dire; oimè, 

Tessa , questo m’hai fatto tu, che non vuogli stare 
altro che di sopra . lo il ti diceva bene. La donna 
che assai onesta persona eni, udendo così dire al 
marito, tutta di vergogna arrossò, et abbassata la 
fronte , senza risponder parola s’ uscì della carne- ' 

ra . Calandrino continuando il suo ramarrichio, 
diceva: oimè tristo me, come furò io? come par- 
torirò io questo figliuolo? onde uscirà egli? ben 
veggo che io son morto per la rabbia di questa 
mia moglie, che tanto la faccia Iddio trista quanto 
invoglio esser lieto; ma così foss’ io sano come io 
non sono, che io mi leverei e dareile tante busse, 
che io la romperei tutta, avvegna che egli mi stea 
molto bene, che io non la doveva mai lasciar salir 
di sopra . Ma per certo, se io campo di questa , ella • ■ 
se ne potrà ben prima morir di voglia. Bruno e 
Buffalmacco e Nello avevan si gran voglia di ridere 
che scoppiavano, udendo le parole di Calandrino, ma 
pur se ne tenevano; ma il maestro Scimmione rideva 
si squaccheratamente, che tutti i denti gli sì sareb- 
ber potuti trarre. Ma poreal lungo andare Calandri- 
no raccomandandosi al medico, e pregandolo che in 
questo gli dovesse dar consiglio et aiuto , gli disse 
il maestro: Calandrino, io non voglio che tu ti . . - 
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sgomenti; che, lodato sia Iddio, noi ci siamo sì to« 
sto accorti del fatto, che con poca fatica in po- 
chi di ti diiibererò; ma convieusi un poco spende- 
re. Disse Calandrino: oimè, maestro mio, si per 
Tamor di Dio. lo ho qui dugeiito lire, di che io 
voleva comperare un podere: se tutti bisognano, 
tutti gli togliete, purché io non abbia a partorire, 
che io non so come io mi facessi; che io odo fare 
alle femine un si gran rumore quando son per 
partorire, con tutto che elle abbian buon cotal 
grande donde farlo, che io credo, se io avessi quel 
dolore, che io mi morrei prima che io partorissi. 
Disse il medico: non aver pensiero. Io ti farò fare 
uua certa bevanda slilluta molto buona e molto 
piacevole a bere , che in tre mattine risolverà ogni 
cosa, e rimarrai più sano che pesce; ma farai che 
tu sii poscia savio , e più non incappi in queste 
sciocchezze . Ora ci bisogna per quella acqua tre 
paia di buon capponi e grossi, e per altre cose che 
bisogiian dattorno, darai ad un di costoro cinque 
lire di piccioli , che le comperi ; e faràmi ogni co- 
sa recare alla bottega, et io al nome di Dio domat. 
lina ti manderò di quel beveraggio stillato, e co- 
ininceràne a bere un buon bicchier grande per 
volta. Calandrino, udito questo, disse; maestro 
mio, ciò siane in voi; e date cinque lire a Bruno ' 
e denari per tre paia di capponi , il pregò che in 
suo servigio in queste cose durasse fatica . 11 me- 
dico partitosi , gli fece &re un poco di chiarea e 
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' raandogliele. Bruno, comperati i capponi et altre 

cose necessarie al godere, insieme col medico e 

co* compagni suoi se gli mangiò. Calandrino bevve 

tre mattine della chiarea , et il medico venne a lui 

et i suoi compagni , e toccatogli il polso gli disse : 

Calandrino, tu se*guerito senza fallo, e però sicu> 

ra mente oggi mai va* a fare ogni tuo fatto, nè per 

questo star più in casa . Calandrino lieto levatosi 

s’ andò a fare i fatti suoi, lodando molto, ovunque 

con persona a parlar s* avveniva, la bella cura cbe 

di lui il maestro Simone aveva fatta , d* averlo fatto 
K * 

in tre di senza •■pena alcuna spregnare. E Bruno e 

,Bu6faÌmacco e Nello rimaser contenti d*aver con 

ingegni saputo schernire l'avarizia di Calandrino, 

quantunque monna Tessa, avvedendosene, molto 

col marito ne brontolasse. 

NOVELLA IV. 

Cecco di messer Fortarrigo giucca a Buoncon- 
vento ogni sua cosa et i denari di Cecco di 
messer Angiulieri, et in canUscia correndogli 
dietro e dicendo che rubato V avea, il fa piglia' 
re a villani t et i panni di lui si veste e monta 
sopra il ptdla freno e lui» venendosene t lascia 
* in camiscia . 

Ooo grandissime risa di tutta la brigata erano 
' siete ascoltate le parole da Calandrino dette della sua 
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moglie; ma tacendosi Fiiostrato, Neifile, sì come 
la Reiiia volle, incominciò. Valorose donne, se egli 
non fosse più malagevole agli uomini il mostrare 
altrui il senno e la virtù loro , che sia la sciocchez- 
za o '1 vizio, invano si fàticherebber molti in por- 
re freno alle lor parole : e questo v’ ha assai mani- 
festato la stoltizia di Calandrino, al quale di ninna 
necessità era, a voler guerire del male che la sua 
simplicilà gli faceva a credere, che egli avesse i 
segreti diletti della sua donna in pubblico a dimo- 
strare. La qual cosa una a se contraria nella mente 
me it’ ha recata, cioè come la malizia d'uno il sen- 
no soperchiasse d' un altro, con grave danno e 
scorno del soperchialo, il che mi piace di raccon- 
tarvi. 

Erano, non sono molti anni passati, in Siena 
due già per età compiuti uomini, ciascuno chia- 
mato Cecco, ma T uno di messer Angiulieri, e l'al- 
tro di messer Fortarrigo. Li quali quantunque in 
moke altre cose male insieme di costumi si conr. 
venissero, in uno, cioè che amenduni li lor padri 
odiavano, tanto si convenivano, che amici n' erano 
divenuti e spesso n’usavano insieme. Ma parendo 
all* Angiulieri, il quale e bello e costumato uomo 
era, mal dimorare in Siena della provisione che 
dal padre donata gli era, sentendo nella Marca 
d’Ancona esser per legato del Papa venuto un car- 
dinale che mollo suo signore era, si dispose a vo> 
lersene andare a lui , credendone la sua coudizion 
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migliorare . £ fatto questo al padre sentire , con 
lui ordinò d'avere ad una ora ciò che in sei mesi 
gli dovesse dare, acciò che .vestir si potesse c for* 
nir di cavalcatura et andare orrevole . £ cercando 
d'alcuno il qual seco menar potesse ai suo servi* 
gio , venne questa cosa sentita al Fortarrigo . 11 
qual di presente fu all' Angiulieri, e cominciò, co> 
me il meglio seppe, a pregarlo che seco il dovesse 
menare, e che egli voleva essere e fante e fami* 
glio et ogni cosa, e senza alcun salario sopra le 
spese. Al quale l'Angiulieri rispose che menar noi 
voleva , non perchè egli noi conoscesse bene ad 
ogni servigio sufQciente, ma perciò che egli gio- 
cava, et oltre a ciò s' innebriava alcuna volta. A 
che il Fortarrigo rispose che dell’uno e dell' altro 
senza dubbio si guarderebbe, e con molli saramen- 
ii gliele affermò, tanti prieglii sopraggi uguendo, che 
l'Angiulieri, si come vinto, disse che era conleu* 
to. Et entrati una mattina in cammino amenduni, 
a desinar n'andarono a Buoucoii vento. Dove aven- 
do TAngiuIieri desinalo, et essendo il caldo grande, 
fatto acconciare un letto nello albergo e spogliato- 
si, dal Fortarrigo aiutato s' andò a dormire, e dis* 
segli che come nona sonasse, il chiamasse. 11 For- 
tarrigo, dormendo l’Angiulieri, se n'andò in su la 
taverna, e quivi alquanto avendo bevuto cominciò 
con alcuni a giocare. Li quali io poca d’ora alcuni 
denari che egli avea avendogli vinti, similmente 
quanti panni egli aveva indosso gli vinsero: ondo 
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egli disideroso dì riscuotersi, cosi in caniìscia come 
era, se n'aodò là dove dormiva i'Aogiulìerì , e ve- 
dendul dormir forte, di borsa gli trasse quanti de< 
nari egli avea, et al giuoco tornatosi, cosi gli per> 
dè come gli altri . L’AngiuIieri destatosi si levò e 
vestissi , e domandò del Fortarrigo. Il quale non 
trovandosi, avvisò l’Angiulieri lui in alcun luogo 
ebbro dormirsi, si come altra volta era usato di 
fare . Per che diliberatosi di lasciarlo stare , fatta 
mettere la sella e la valigia ad un suo pallafreno, 
avvisando di fornirsi d'altro famigliare a Gorsigna- 
I no , volendo per andarsene l' oste pagare , non si 
trovò denaio: di che il remore fu grande, e tutta 
la casa dell'oste fu in turbazione, dicendo l'Angiu* 
lìeri che egli là entro era stato rubato, e minacciane 
do egli di farnegli tutti presi andare a Siena; et ecco 
venire in caraiscia il Fortarrigo, il quale per torre 
i panni, come fatto aveva i denari, veniva. £ veg* 
gelido TAngiulieri in concio di cavalcar, disse: che 
è questo, Angiulieri? vogliamcene noi andare an- 
cora? deh, aspettati un poco. Egli dee venire qui 
lesteso uno che ha pegno il, mio farsetto per trentotto 
soldi: son certo, che egli cel renderà per trentaciii* 
que, pagandol testé. E duranti ancora le parole, 
sopravvenne uno il quale fece certo l'Angiulieri, il 
Fortarrigo essere stato colui che i suoi denar gli 
aveva tolti, col mostrargli la quantità di quegli che 
egli aveva perduti. Per la qual cosa TAngiuIier tur* 
balissimo disse al Fortarrigo una grandissima villar 
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lìia, e se più d’altrui che di Dio temuto non aves> 
se , gliele avrebbe fatta : e minacciandolo di farlo 
impiccar per la gola o fargli dar bando delle forche 
di Siena, montò a cavallo. Il Fortarrigo, non co* 
me se TAngiulieri a lui ma ad un altro dicesse, di- 
ceva: deh, Angiulieri, in buona ora lasciamo stare 
ora coteste parole che non roontan cavalle; inten- 
diamo a questo: noi il riavrem per trentaciiique 
soldi , ricogliendol teste; che indugiandosi pure di 
qui a domane, non oe vorrà meno di trentotto co- 
me egli me ne prestò, e fammene questo piacere , 
perchè io gli misi a suo senno . Deb , perchè non ci 
migliorìam noi questi tre soldi? L’ Angiulieri udeii- 
dol cosi parlare si disperava, e raassiiuamenle veg- 
gendosi guatare a quegli che v’eran diuturno, li qua- 
li parea che credessono non che il Fortarrigo i denari 
dello Angiulieri avesse giocati, ma che TAngiulieri 
ancora avesse de’ suoi, e dice vagii; che ho io a fare 
di tuo farsetto? che appiccato sia tu per la gola, che 
non solamente m'hai rubato e giucato il mio, ma 
sopra ciò bai impedita la mia andata, et anche ti fai 
beffe di me. 11 Fortarrigo stava pur fermo come se 
a lui non dicesse, e diceva: deb, perchè non mi vuo’tu 
migliorar qui di tre soldi 7 nou credi tu che io te gli 
possa ancor servire? deh fallo, se ti cui di me: per- 
chè hai tu questa fretta? noi giugnerem bene anco- 
ra stasera a Torrenieri . Fa’, truova la borsa. Sappi 
che io potrei cercar tutta Siena, e non ve ne trover- 
re* uno che cosi mi stesse ben come questo : et a dire 
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che io il lasciassi a costui per trentotto soldi , egli 
vale ancor quaranta o più, sì che tu mi piggiorresli 
in due modi .L’Angiulieri di gravissimo dolor pun- 
to, veggendosi rubare da costui , et ora tenersi a pa- 
role, senza più rispondergli, voltata la testa del pal- 
lufreno, prese il cammin verso Torrenieri . Al qua- 
le il Fortarrigo, in una sottil malizia entrato, cosi 
in camiscia cominciò a trottar dietro: et essendo già 
ben due miglia andato pur del farsetto pregando, 
andandone TAngiulieri forte per levarsi quella sec- 
caggine dagli orecchi , venner veduti al Fortarrigo 
lavoratori in un campo vicino alla strada dinanzi 
ali’Angiuiieri, acquali il Fortarrigo gridando forte 
incominciò a dire: pigliate!, pigliatelo. Per che essi 
con vanga e chi con marra nella strada paratisi di- 
nanzi alf Angiulieri, avvisandosi che rubato avesse 
colui che in camiscia dietro gli venia gridando, il 
ritennero e presono. Al quale per dir loro chi egli 
fosse e come il fatto stesse, poco giovava. Ma il For- 
tarrigo giunto là con un mal viso disse: io non so 
come io non t’uccido ladro disleale , che ti fuggivi 
col mio. Et a’villani rivolto disse: vedete, signori, 
come egli m’aveva lasciato nello albergo in arnese, 
avendo prima ogni sua cosa giocata . Ben posso di- 
re che per Dio e per voi io abbia questo cotanto 
racquistato, di che io sempre vi sarò tenuto. L’An- 
giulieri diceva egli altresì, ma le sue parole non 
erano ascoltate. Il Fortarrigo con l’aiuto de’ villani 
il mise in terra del pallafreno, e spogliatolo, de’suoi 
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|)nmìi si ri vesti: et a cavai montato, lasciato l’An- 
giuiieri in camiscia e scalzo, a Siena se ne tornò, 
{>er lutto dicendo sè il pallufreno e’panni aver vin- 
to aH’Angiulieri. L'Angiulieri che ricco si credeva 
andare al Cardinal nella Marca, povero et in carni- 
scia si tornò a Buoncon vento, nè per vergogna a quei 
tempi ardi di tornare a Siena: ma statigli panni 
prestati, in sul ronzino che cavalcava Fortarrigo se 
n’andò a’ suoi parenti a Gorsignano , co’ quali si 
stette tanto che da capo dal padre fu sovvenuto. G 
così la malizia del Fortarrigo turbò il buono avviso 
dello Angiulien, quantunque da lui non fosse a 
luogo et a tempo lasciata impunita. 

NOVELLA V. 

Calandrino s* innamora d'una giovane ^ al quale 
Bruno fa un brieve^ col quale come egli la toc- 
ca^ élla va con lui, e dalla moglie trovato j ha 
gravissima e noiosa quistione, 

F inila la non lunga novella di Neifile, senza troppo 
riderne o parlarne passatasene la brigata, la Reina 
verso la Fiammetta rivolta, che ella seguitasse le 
Comandò. La quale tutta lieta rispuose che volen- 
tieri, e cominciò. Gentilissime donne, si come io 
credo che voi sappiate, ninna cosa è di cui tanto si 
parli, che sempre più non piaccia, dove il tempo et 
il luogo che quella colai cosa richiede, si sappi per 
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cului che parlar iie vuole Jebilameate eleggere. E 
perciò, ne io riguardo quello per che noi aiam qui 
(che per aver festa e buon tempo, e non per altro, 
ci siamo ) stimo che ogni cosa che festa e piacer 
possa porgere, qui abbia, e luogo e tempo debito, e 
benché mille volle ragionato ne fosse, altro che di- 
lettar non debbia altrettanto parlandone . Per la 
qual cosa, posto che assai volte de’ fatti di Calan- 
drino detto si sia tra noi , riguardando, si come po- 
co avanti disse Filostrato, che essi son tutti piace- 
voli, ardirò oltre alle dette di dirveoe una novella; 
la quale, se io dalia verità del fatto mi fossi scosta- 
re voluta o volessi , avrei ben saputo e saprei sotto 
altri nomi comporla o raccontarla ; ma perciò che 
il partirsi dalla verità delle cose state nel novellare 
è gran diminuire di diletto negli ’ntendeuti , in 
propia forma, dalla ragion di sopra detta aiutata, la 
vi dirò . 

Niccolò Cornacchini fu nostro cittadino e ricco 
uomo , e tra l’ altre sue possessioni una bella n’eb- 
be in Camerata , sopra la quale fece fare uno orre- 
vole e bello casamento, e con Bruno e con Buffal- 
macco che tutto gliele dipignessero si convenne: li 
quali, perciò che il lavorio era mollo, seco aggiun- 
sero e Nello e Calandrino, e cominciarono a lavora- 
re. Dove, benché alcuna camera fornita di letto e 
dell’altre cose opportune fosse, et una fante vecchia 
dimorasse sì come guardiana del luogo, perciò che 
altra famiglia nou v’era , era usato un hgliuolo del 
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dello Niccolò) che avea nome Filippo, ai come gio- 
vane e senza moglie, di menar talvolta alcuna fe- 
roina a suo diletto, e tenervela un dì o due e poscia 
mandarla via. Ora tra l' altre volte avvenne che 
egli ve ne menò una, che aveva nome la Niccolosa, 
la quale un tristo, che era chiamalo il Mangione, a 
sua posta tenendola in una casa a Camaldoli, pre- 
stava a vettura. Aveva costei bella persona et era 
ben vestita, e secondo sua pari assai costumata e 
ben parlante . Et essendo ella un di di meriggio 
della camera uscita in un guarnello bianco e co’ ca- 
pelli ravvolti al capo, et ad un pozzo che nella corte 
era del casamento lavandosi le mani e ’l viso, av- 
venne che Calandrino quivi venne per acqua, e di- 
meslicamente la salutò. Ella rispostogli il cominciò 
a guatare , più perchè Calandrino le pareva uno 
nuovo uomo, che per altra vaghezza. Calandrino 
cominciò a guatar lei, e parendogli bella, cominciò 
a trovar sue cagioni , e non tornava accompagni con 
l’acqua: ma non conoscendola , niuna cosa ardiva 
di dirle. Ella che avveduta s’era del guatar di co- 
stui, per uccellarlo, alcuna volta guatava luì, alcun 
sospìretto gittando. Per la qual cosa Calandrino su- 
bitamente di lei s’imbardò; nè prima si parti della 
corte, che ella fu da Filippo nella camera richiama- 
ta . Calandrino tornato a lavorare, altro che sofHare 
non faceva : di che Bruno accortosi , perciò che 
molto gli poneva mente alle roani , si come quegli 
che gran diletto prendeva de’ fatti suoi, disse: che 
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diavolo hai lu, sozio Calandrino? tu non fai altro 
che soffiare. A cui Calandrino disse: sozio, se io 
avessi chi m^aiutassi, io starei bene . Come? disse 
Bruno. A cui Calandrino disse: e* non si vuol dire 
t a persona . Egli è una giovane quaggiù, che è più 
bella che una Lammia, la quale è sì forte innamo- 
rata di me, che ti parrebbe un gran fatto: io me 
n’avvidi testé quando io andai per l’acqua . Oimè, 
disse Bruno, guarda che ella non sia la moglie dì 
Filippo . Disse Calandrino: io il credo, perciò che 
egli la chiamò, et ella se n’andò a lui nella came- 
ra; ma che vuol perciò dir questo? io la fregherrei 
a Cristo di cosi fatte cose, non che a Filippo, lo ti 
to’ dire il vero, sazio, ella mi piace tanto, che io 
noi ti potrei dire. Disse allora Bruno: sozio, io ti 
spierò chi ella è; e se ella è la moglie di Filippo, 
io acconcerò i fatti tuoi in due parole, perciò che 
ella è molto mìa domestica. Ma come farem noi 
che Buffulmacco noi sappia? io non le posso mai 
favellare che’ e’ non sia meco. Disse Calandrino: di 
Buffalmacco non mi curo io, ma guardiamci di 
Nello, che egli è parente della Tessa e guastereb- 
beci ogni cosa. Disse Bruno: ben di’. Or sapeva 
Bruno chi costei era , sì come colui che veduta 
l’avea venire, et anche Filippo gliele aveva detto. 
Per che, essendosi Calandrino un poco dal lavorio 
partito et andato per vederla , Bruno disse ogni co- 
sa a Nello et a Buffalmacco, et insieme tacitamente 
urdinarono quello che fare gli dovesser di questo 
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suo innamoramento. E come egli ritornato fu, dis- 
se Bruno pianamente: vedestilu? Rispose Calandri- 
no: oimè, si, ella mMia morto. Disse Bruno: io vo- 
glio andare a vedere se ella è quella che io credo; e 
se cosi sarà, lascia poscia far me. Sceso adunque 
Bruno giuso, e trovato Filippo e costei, ordinata- 
mente disse loro chi era Calandrino, e quello che 
egli aveva lor detto, e con loro ordinò quello che 
ciascun di loro dovesse fare e dire, per avere festa 
e piacere dello innamoramento di Calandrino. Et 
a Calandrino tornatosene, disse: bene è dessa , e 
perciò si vuol questa cosa molto saviamente fare; 
perciò che, se Filippo se ne avvedesse, tutta l’acqua 
d’Arno non ci laverebbe. Ma che vuo’ tu che io le 
dica da tua parte, se egli avvien che io le favelli? 
Rispose Calandrino: gnaffe, tu le dirai imprima im- 
prima, che io le voglio mille moggia di quel buon 
bene da impregnare, e poscia, che io son suo servi- 
giale, e se ella vuol nulla; hami bene inteso? Disse 
Bruno: si, lascia far me. Venuta l’ora della cena , 
e costoro avendo lasciata opera e giù nella corte di- 
scesi, essendovi Filippo e la Niccolosa, alquanto in 
servigio di Calandrino ivi si posero a stare. Dove 
Calandrino incominciò a guardare la Niccolosa , et 
a fare i più nuovi atti del mondo, tali e tanti che 
se ne sarebbe avveduto un cieco. Ella d’altra parte 
ogni cosa faceva per la quale credesse bene accen- 
derlo, e secondo la informazione avuta da Bruno, 
il miglior tempo del mondo prendendo de’modi di 
Tomo 3 
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Calaiuiriiio, Filippo con Biiffalraacco e con gli altri 
faceva vista di ragionare e di non avvedersi di que- 
sto fatto. Ma pur dopo alquanto con grandissima 
noia di Gilandrino sì partirono. E venendosene verso 
Firenze, disse Bruno a Calandrino: ben ti dico che 
tu la fai struggere come ghiaccio al sole: per lo cor- 
po di Dio , se tu ci rechi la ribeba tua e canti un 
poco con essa di quelle tue canzoni innamorate, tu 
la farai gittare a terra delle finestre per venire a te. 
Disse Calandrino: parti, sozio? parti che io la re- 
chi? Si, rispose Bruno. A cui Calandrino disse : tu 
non mi credevi oggi, quando io il ti diceva. Per 
certo, sozio, io m’av veggio che io so meglio che al- 
tro uomo far ciò che io voglio. Chi avrebbe saputo , 
altri che io, far cosi tosto innamorare una cosi fatta 
donna come è costei? a buona otta F a vrebber saputo 
fare questi giovani di tromba marina , che tutto 1 
di vanno in giù et in su, et in mille anni non sa- 
prebbero accozzare tre man di noccioli. Ora io vorrò 
che tu mi vegghi un poco con la ribeba; vedrai bel 
giuoco: intendi sanamente , che io non son vecchio 
come io ti paio, ella se n'è bene accorta ella; ma 
altra menti ne la farò io accorgere se io le pongo la 
branca addosso : per lo verace corpo di Cristo , che 
io le farò giuoco , che ella mi verrà dietro come va 
la pazza al figliuolo. O, disse Bruno, tu te la grife- 
rai. E’ mi par pur vederti morderle con cotesti tuoi 
denti fatti a bischeri quella sua bocca vermigliuzza 
e quelle sue gote che paion due rose, e poscia ma- 
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nicarlati tutta quanta . Calandrino udendo queste 
parole, gli pareva essere a" fatti, et andava cantando 
e saltando tanto lieto, che non capeva nel cuoio. 
Ma l’altro di recata la ribeba, con gran diletto di 
tutta la brigata cantò più canzoni con essa. Et in 
bricve in tanta sosta entrò dello spesso Veder costei, 
che egli non lavorava punto, ma mille volle il dì 
ora alla finestra, ora alla porta et ora nella corte 
correa per veder costei: la quale astutamente secon- 
do Tammaestramento di Bruno adoperando, molto 
bene ne gli dava cagione. Bruno d’altra parte gli 
rispondeva alle sue ambasciate, e da parte di lei ne 
gli faceva talvolte; quando ella non v’era, che era 
il più del tempo, gli faceva venir lettere da lei, 
nelle quali esso gli dava grande speranza de' deside- 
ri suoi , mostrando che ella fosse a casa di suoi 
parenti là dove egli allora non la poteva vedere . Et 
in questa guisa Bruno e Buffalmacco , che tenevano 
mano al fatto, traevano de’ fatti di Calandrino il 
maggior piacer del mondo, faccendosi talvolta dare, 
si come domandato dalia sua donna , quando un 
pettine d’avorio e quando una borsa e quando un 
coltellino e cotali ciance, allo ’ncontro recandogli 
cotali anelietti contraffatti di niun valore, de’ quali 
Calandrino faceva maravigliosa festa . Et oltre a 
questo n’avevan da lui di buone merende e d’altri 
onoretti, acciò che solliciti fossero a’ fatti suoi. Ora 
avendol tenuto costoro ben due mesi in questa for- 
ma senza più aver fatto, vedendo Calandrino che 
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il lavorio si venia finendo, et avvisando che se egli 
non recasse ad effetto il suo amore prima che finito 
fosse il lavorio, mai più fatto non gli potesse venire, 
cominciò molto a strignere et a sollicitare Bruno . 
Per la qual cosa, essendovi la giovane venuta, aven- 
do Bruno prima con Filippo e con lei ordinato quello 
che fosse da fare, disse a Calandrino: vedi, sozio, 
questa donna m'ha ben mille volte promesso di 
dover far ciò che tu vorrai, e poscia non ne fa nul- 
la , e parmì che ella ti meni per lo naso; e perciò, 
poscia che ella noi fa come ella promette, noi gliele 
farem fare o voglia ella o no, se tu vorrai. Rispose 
Calandrino: deh si, per l’amor di Dio, facciasi to- 
sto. Disse Bruno: daratti egli il cuore di toccarla 
con un brieve che io ti darò? Disse Calandrino: si 
bene. Adunque, disse Bruno, fa’ che tu mi rechi 
un poco di carta non nata et un vispistrello vivo e 
tre granella d’incenso et una candela benedetta , e 
lascia far me. Calandrino stette tutta la sera vegnente 
con suoi artifici, per pigliare un vispistrello , et al- 
la fine presolo, coll’altre cose il portò a Bruno. Il 
quale tiratosi in una camera, scrisse in su quella 
carta certe sue frasche con alquante cateratte, e por- 
togliele e disse: Calandrino, sappi che se tu la toc- 
cherai con questa scritta, ella ti verrà incontanente 
dietro, e farà quello che tu vorrai. E però, se Filippo 
va oggi in niun luogo, accostaleti in qualche modo 
e toccala, e vattene nella casa della paglia eh’ è qui 
dallato, che è il miglior luogo che ci sia , perciò che 
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non vi bazzica mai persona: tu vedrai che ella vi 
verrà: quando ella v’è, tu sai ben ciò che tu t’hai 
a fare. Calandrino fu il più lieto uomo del mondo; 
e presa la scritta ^ disse: sozio, lascia far me. Nel- 
lo, da cui Calandrino si guardava, avea di questa 
cosa quel diletto che gli altri, e con loro insieme 
teneva mano a beffarlo: e perciò, sì come Bruno gli 
avea ordinato, se n’andò a Firenze alla moglie di 
Calandrino, e dissele: Tessa, tu sai quante busse 
Calandrino li diè senza ragione il di che egli ci tor- 
nò colle pietre di Mugiione; e perciò io intendo che 
tu te ne vendichi, e se tu noi fai, non m’aver mai 
nè per parente nè per amico. Egli s’è innamoralo 
d’una donna colassi! , et ella è tanto trista, che ella 
si va rinchiudendo essai spesso con essolui, e po- 
co fa si dieder la posta d’essere insieme via via; e 
perciò io voglio che tu vi venga, e vegghilo e casti- 
ghi! bene. Come la donna udì questo, non le parve 
giuoco, ma levatasi in piè cominciò a dire: oimè, 
ladro piuvico, fami tu questo? alla croce di Dio el- 
la non andrà cosi, che io non te ne paghi. E preso 
suo mantello et una feminetla in compagnia, vie 
più che di passo insieme con Nello lassù n’andò. 
La qual come Bruno vide venire di lontano, disse 
a Filippo: ecco Tamico nostro. Per la qual cosa Fi- 
lippo andato colà dove Calandrino e gli altri lavo- 
ravano, disse: maestri, a me conviene andare testé 
a Firenze, lavorate di forza. E partitosi, s’andò a 
nascondere in parte che egli poteva senza esser ve- 
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duto, veder ciò che facesse Calandrino. Calandri- 
no, come credette che Filippo alquanto dilungato 
fosse , COSI se ne scese nella corte , dove egli trovò 
sola la Niccolosa: et entrato con lei in novelle, et 
ella, che sapeva ben ciò che a fare aveva, accosta- 
taglisi, un poco di più dimestichezza che usata non 
era gli fece. Donde Calandrino la toccò con la scrit- 
ta, e come tocca Tebbe, senza dir nulla volse i 
passi verso la casa della paglia, dove la Niccolosa 
gli andò dietro e, come dentro fu, chiuso T uscio, 
abbracciò Calandrino, et in su la paglia che era ivi 
in terra il giltò e saligli addosso a cavalcione, e te- 
nendogli le mani in su gli omeri , senza lasciariosi 
appressare al viso, quasi come un suo gran disidero 
il guardava dicendo: o Calandrino mio dolce, cuor 
del corpo mio, anima mia, ben mio, riposo mio, 
quanto tempo ho io desiderato d’ averti e di poterti 
tenere a mio senno. Tu m’hai con la piacevolezza 
tua tratto il filo della camiscia; tu m’hai aggrati- 
gliato il cuore colla tua ribeba: può egli esser vero 
che io ti tenga? Calandrino appena potendosi muo- 
ver, diceva: deh, anima mia dolce, lascìamiti ba- 
sciare. La Niccolosa diceva: o tu bai la gran fretta ; 
lasciamiti prima vedere a mio senno , lasciami saziar 
gli occhi di questo tuo viso dolce. Bruno e Buffalmac- 
co n’erano andati da Filippo, e tutti e tre vedevano 
et udivano questo fatto . Et essendo già Calandrino 
per voler pur la Niccolosa basciare, et ecco giugner 
Nello con monna Tessa. 11 quale come giunse, dis- 
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se; io fo boto a Dio che sono insieme; et airuscio 
della casa pervenuti, la donna, che arrabbiava, da- 
tovi delle mani, il mandò oltre, et entrata dentro 
vide la Niccolosa addosso a Calandrino. La quale , 
come la donna vide, subitamente levatasi, fuggì via 
et andossene là dove era Filippo. Monna Tessa cor- 
se con r unghie nel viso a Calandrino, che ancora 
levato non era, e tutto gliele graflBò, e presolo per 
li capelli, et in qua et in là tirandolo, cominciò a 
dire: sozzo can vituperato, dunque mi fai tu que. 
sto? vecchio impazzato, che maladelto sia il ben 
che io l’ho voluto. Dunque non ti pare avere tanto a 
farea casa tua, che ti vai innamorando per l’ altrui? 
Ecco bello innamorato! Or non ti conosci tu, tri- 
sto? non ti conosci tu dolente? cbe premendoli lut- 
to, non uscirebbe tanto sugo che bastasse ad una 
salsa . Alla fe di Dio, egli non era ora la Tessa quel- 
la che ti ’mpregnava, che Dio la faccia trista chiun- 
que ella è, che ella dee ben sicuramente esser cat- 
tiva cosa, ad aver vaghezza di così bella gioia come 
tu se’. Calandrino vedendo venir la moglie, non ri- 
mase nè morto nè vivo, nè ebbe ardire di far con- 
tro di lei difesa alcuna; ma pur così graffiato e tut- 
to pelalo e rabbuffato, ricoito il cappuccio suo e le- 
vatosi, cominciò umilmente a pregar la moglie che 
non gridasse, se ella non voleva che egli fosse ta- 
gliato tutto a pezzi, perciò cbe colei che con lui* 
era, era moglie del signor della casa. La donna dis- 
se: sia, che Iddio le dea il malanno. Bruno e Buf- . 



DIgitized by Google 


4o GIORNATA NONA 

falmacco, che con Filippo e con la Niccolosa ave- 
van di questa cosa riso al lor senno, quasi al romor 
venendo, colà trassero; e dopo molte novelle rappa- 
ciGcata la donna, dieron per consiglio a Calandrino 
che a Firenze se n'andasse e più non vi tornasse, 
acciò che Filippo, se niente di questa cosa sentisse, 
non gli facesse male. Cosi adunque Calandrino tri- 
sto e cattivo, tutto pelato e tutto graffìatoa Firenze 
tornatosene, più colassù non avendo ardir d’ anda- 
re, il di e la notte molestalo et afflitto dai rimbrotti 
della moglie, al suo fervente amor pose fine, aven- 
do molto dato da ridere a' suoi compagni et alla 
Niccolosa et a Filippo. 

NOVELLA VI. 

Due giovani albergano con unoy de* quali Vano si 
va a giacere colla figliuola y e la moglie di lui 
disavvedutamente si giace con V altro . Quegli 
che era con la figliuola , si corica col padre di 
lei e dice gli ogni cosUy credendosi dire al com- 
pagno, Fanno romore insieme . La donna rav- 
vedutasi entra nel letto della figliuola y e quindi 
con certe parole ogni cosa pacefica . 

C]|alandrino, che altre volle la brigala aveva fatta 
ridere, similmente questa volta la fece; de' fatti del 
quale poscia che le donne si tacquero, la Reina im- 
pose a Pamfilo che dicesse , 11 qual disse. Laude- 
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Voli donne, il nome delia Niccolosa amata da Ca> 
laiidrìno mMia nella memoria tornata una novella di 
un’altra Niccolosa, la quale di raccontarvi mi piace, 
perciò che in essa vedrete un subito avvedimento 
d’ una buona donna avere un grande scandolo tol- 
to via . 

Nel pian di Mugnone fu , non ha guari , un 
buono uomo, il quale a’ viandanti dava pe’ ior da- 
nari mangiare e bere ; e come che povera persona 
fosse et avesse piccola casa, alcuna volta per un bi- 
sogno grande, non ogni persona, ma alcuna cono- 
scente albergava. Ora aveva costui una sua moglie 
assai bella femina , della quale aveva due figliuoli ; 
e l’uno era una giovanetla bella e leggiadra, d’età 
di quindici o di sedici anni, che ancora marito non 
avea: l’altro era un fanciul piccolino, che ancora non 
aveva uno anno, il quale la madre stessa allattava . 
Alla giovane aveva posto gli occhi addosso un gio- 
vanetto leggiadro e piacevole e gentile uomo della 
nostra città, il quale molto usava per la contrada , 
e focosamente l’amava. Et ella che d’esser da un 
cosi fatto giovane amata forte si gloriava, mentre 
di ritenerlo con piacevoli sembianti nel suo àmor 
si sforzava, di lui similmente s’innamorò; e più 
volte per grado di ciascuna delle parli avrebbe tale 
amore avuto efifetto, se Pinuccio (che cosi aveva 
nome il giovane ) non avesse schifato il biasimo 
della giovane e ’l suo . Ma pur di giorno in giorno 
multiplicando l’ardore, venne desidero a Pinuccio 
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di doversi pur con costei ritrovare, e caddegli nel 
pensiero di trovar modo di dovere col padre alber- 
gare , avvisando , si come colui che la disposizion 
della casa della giovane sapeva, che se questo faces- 
se , gli potrebbe venir fatto esser con lei , senza 
avvedersene persona ; e come nell’animo gli venne, 
così sanza indugio mandò ad effetto . Esso insieme 
con un suo fidato compagno, chiamato Adriano , il 
quale questo amor sapeva , tolti una sera al tardi 
due ronzini a vettura e postevi su due valigie , for- 
se piene di paglia , di Firenze uscirono, e presa una 
lor volta , sopra il pian di Mugnone cavalcando per- 
vennero, essendo già notte ; e di quindi , come se di 
Romagna tornassero , data la volta , verso la casa se 
ne vennero, et alla casa del buono uom picchiaro- 
no; il quale, si come colui che molto era dimesti- 
co di ciascuno, aperse la porta prestamente . Al quale 
Pinuccio disse : vedi, a te conviene stanotte albergar- 
ci; noi ci credemmo dover potere entrare in Firenze, 
e non ci siamo si saputi studiare , che noi non siara 
qui pure a cosi fatta ora, come tu vedi, giunti. A cui 
l’oste rispose: Pinuccio, tu sai bene come io sono 
agiato di poter cosi fatti uomini come voi siete, al- 
bergare ; ma pur, poiché questa ora v’ha qui soprag- 
giunti , nè tempo ci è da potere andare altrove , io 
v’albergherò volentieri come io potrò. Ismontati 
adunque i due giovani e nello alberghetto entrati , 
primieramente i loro ronzini adagiarono , et ap- 
presso , avendo ben seco portato da cena , insieme 
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con Toste cenarono. Ora non avea Toste che una 
cameretta assai piccola, nella quale eran tre letti- 
celli messi, come il meglio Toste avea saputo; nè 
v'era per tutto ciò tanto di spazio rimaso, essendo- 
ne due dall’ una delle facce della camera e’I terzo 
di rincontro a quegli dall’altra, che altro che stret- 
tamente andar vi si potesse. Di questi tre letti fece 
Toste il men cattivo acconciar per li due compa- 
gni, e fecegli coricare. Poi dopo alquanto, non dor- 
mendo alcun di loro, come che di dormir mostras- 
sero, fece T oste nell’un de’due che rimasi erano co- 
ricar la fìgliuola, e nell’ altro s’ entrò egli e la don- 
na sua. La quale allato del letto dove dormiva, po- 
se la culla nella quale il suo piccolo figlioletto te- 
neva. Et essendo le cose in questa guisa disposte, 
e Pinuccio avendo ogni cosa veduta, dopo alquanto 
spazio parendogli che ogn’ uomo addormentato fos- 
se, pianamente levatosi se n’andò al letticello dove 
la giovane amata da lui si giaceva, e roiselesi a gia- 
cere allato; dalla quale, ancora che paurosamente 
il facesse, fu lietamente raccolto, e con esso lei dì 
quel piacere , che più desideravano, prendendo si 
stette. E standosi cosi Pinuccio con la giovane, av- 
venne che una gatta fece certe cose cadere , le quali 
la donna destatasi senti : per che , temendo non fosse 
altro, così al buio levatasi come era, se n’andò là 
dove sentilo avea il remore. Adriano, chea ciò non 
avea l’animo, per avventura per alcuna opportunità 
naturai si levò ; alla quale espedire andando , trovò 
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la culla postavi dalla donna : e non potendo senza le- 
varla oltre passare^ presala, la levò del luogo dove era, 
e poscia allato al letto dove esso dormiva; e fornito 
quello per che levato s’era e tornandosene, senza del- 
la culla curarsi, nel letto se n^entrò .La donna avendo 
cerco e trovato che quello che caduto era non era 
tal cosa, non si curò d' altrimenti accender lume 
per vederlo, ma garrito alla gatta, nella cameret- 
ta se ne tornò , et a tentone dirittamente al letto do- 
ve il nìarito dormiva se n’andò. Ma non trovando- 
vi la culla, disse seco stessa : oimè , cattiva me , vedi 
quel che io faceva ! in fe di Dio , che io me n’anda- 
va dirittamente nel letto degli osti miei . E fattasi 
un poco più avanti e trovala la culla , in quello letto 
al quale ella era allato , insieme con Adriano si co- 
ricò , credendosi col marito coricare . Adriano che 
ancora addormentato non era , sentendo questo , la 
ricevette bene e lietamente, e senza fare altramenti 
molto, da una volta in su caricò l’orza con gran 
piacer delia donna. E cosi stando, temendo Pinne- 
ciò non il sonno con la sua giovane il soprappren- 
desse, avendone quel piacer preso che egli disidera- 
va, per tornar nel suo Ietto a dormire le si levò dal- 
lato , e là venendone, trovata la culla , credette 
quello essere quel dell’oste: per che fattosi un poco 
più avanti, insieme con l’oste si coricò. 11 quale per 
la venuta di Pinuccio si destò. Pinuccio credendosi 
essere allato ad Adriano, disse: ben ti dico che mai 
si dolce Cosa non fu, come è la Niccolosa . Al corpo 
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di Dìo io ho avuto il maggior diletto che mai uomo 
avesse con femina^ e dicoti che io sono andato da 
sei volte in su in villa poscia che io mi partii quin- 
ci. L’ oste udendo queste novelle e non piacendogli 
troppo') prima disse seco stesso: che diavol fa costui 
qui? Poi più turbato che consigliato, disse: Pinuc- 
cio, la tua è stata una gran villania, e non so perchè 
tu mit' abbia a far questo; ma per lo corpo di Dio 
io te ne pagherò. Pinuccio, che non era il più savio 
giovane del mondo, uvveggendosi del suo errore, 
non ricorse ad emendare come meglio avesse potu- 
to, ma disse: di che mi pagherai? che mi potrestù 
fare tu? La donna dclPoste che col marito si cre- 
deva essere, disse ad Adriano: oiraè,odi gli osti 
nostri che hanno non so che parole insieme. Adria- 
no ridendo disse: lasciagli fare, che Iddio gli metta 
in mal anno; essi bevver troppo iersera. La donna, 
parendole avere udito il marito garrire, et udendo 
Adriano, incontanente conobbe là dove stata era e 
con cui: perche, come savia, senza alcuna parola 
dire, subitamente si levò, e presa la culla del suo 
figlioletto, come che punto lume nella camera non 
si vedesse, per avviso la portò allato al letto dove 
dormiva la figliuola, e con lei sì coricò; e quasi 
desta fosse per lo romor del marito, il chiamò e do- 
raandollo che parole egli avesse con Pinuccio. 11 
marito rispose: non odi tu ciò eh' e' dice che ha fatto 
stanotte alla Niccolosa? La donna disse: egli mente 
bene per la gola , che con la Niccolosa non è egli giaj 
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ciuto, che io mi coricai io io quel puoto che io non 
ho mai poscia potuto dormire ; e tu se* una bestia che 
gli credi . Voi bevete tanto la sera , che poscia so* 
gnate la notte , et andate in qua et in là senza sen- 
tirvi f e parvi far maraviglie . Egli è gran peccato che 
voi non vi fiaccate il collo: ma che fa egli costi Pi- 
nuccio? perchè non si sta egli nel letto suo? D’ altra 
parte Adriano veggendo che la donna saviamente la 
sua vergogna e quella della figliuola ricopriva , disse: 
Pinuccio, io te T ho detto cento volte che tu non va- 
da attorno : che questo tuo vizio del levarti in sogno 
e di dire le favole che tu sogni per vere, ti daranno 
una volta la malaventura; torna qua, che Dio ti dea 
la mala notte. L* oste udendo quello che la donna di- 
ceva , e quello che d iceva Adriano , cominciò a creder 
troppo bene che Pinuccio sognasse; per che preso- 
lo per la spalla , lo 'n cominciò a dimenare et a 
chiamar, dicendo: Pinuccio, destati, torna al letto 
tuo. Pinuccio avendo raccolto ciò che detto s’era, 
cominciò a guisa d'uom che sognasse ad entrare 
in altri farnetichi dì che Toste faceva le maggior risa 
del mondo. Alla fine pur sentendosi dimenare, fe- 
ce sembiante di destarsi, e chiamando Adrian, dis- 
se: è egli ancora dì, che tu mi chiami? Adriano 
disse: si, Vienne qua. Costui infignendosi e mo- 
strandosi ben son nocchioso, al fine si levò d* allato 
alT oste e turnossi al letto con Adriano . E venuto 
il giorno elevatisi. Toste incominciò a ridere, et 
a farsi beffe di lui e de^suoi sogni. E cosi d’ uno 
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ÌQ altro motto ) acconci i duo giovani i lor ronzini 
e messe lor valigie e bevuto con Toste, rimontati 
a cavallo se ne vennero a Firenze, non menò con- 
tenti del modo in che la cosa avvenuta era, che 
dello effetto stesso della cosa. E poi appresso tro- 
vati altri modi, Pinuccio con la Niccolosa si ritro- 
vò, la quale alla madre affermava lui fermamente 
aver sognato . Per la qual cosa la donna ricordan- 
dosi dell^ abbracciar d^ Adriano, sola seco diceva 
d’aver veggbìato. 

NOVELLA VII. 

ledano di Malese sogna che un lupo squarcia * 

tutta la gola e viso alla moglie: dicele che se 
ne guardi f ella nolfa^ et avvienle, 

Eìssendo la novella di Pamblo finita, e T avvedi- 
mento della donna commendato da tutti, la Reina 
a Pampinea disse che dicesse la sua . La quale al- 
lora cominciò. Altra volta, piacevoli donne, delie 
verità dimostrate da’ sogni, le quali molte scherni- 
scono, s’è fra noi ragionato; e però, come che det- 
to ne sia , non lascerò io che con una novelletta as- 
sai brieve io non vi narri quello che ad una t mia 
vicina, non è ancor guari, addivenne, per non cre- 
derne uno di lei dal marito veduto. 

lo non so se voi vi conosceste Talano di Moie- 
se, uomo assai onorevole. Costui avendo una gio- 
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vane chiamata Margarita , bella tra tutte V altre , 
per moglie presa, ma sopra ogni altra bizzarra , 
spiacevole e ritrosa intanto, che a senno di niuua 
persona voleva fare alcuna cosa, nè altri far la 
poteva a suo , 11 che quantunque gravissimo fosse 
a comportare a Talano, non potendo altro fare , se 
il sofferiva. Ora avvenne una notte, essendo Ta- 
lano con questa sua Margarita in contado ad una 
possessione, dormendo egli , gli parve in sogno vede- 
re la donna sua andar per un bosco assai bello, il 
quale essi non guari lontano alla lor casa avevano. 
E mentre cosi andar la vedeva , gli parve che di 
lina parte del bosco uscisse un grande e fiero lupo , 
il quale prestamente s’ avventava alla gola di costei 
e tiravaia in terra, e lei gridante aiuto si sforzava 
di tirar via; e poi di bocca uscitagli, tutta la gola 
e'I viso pareva l’avesse guasto. 11 quale la mat- 
tina appresso levatosi, disse alla moglie: donna, 
ancora che la tua ritrosia non abbia mai sofferto 
che io abbia potuto avere un buon dì con teco, 
pur sarei dolente quando mal t’avvenisse, e perciò, 
se tu crederai al mio consiglio, tu non uscirai og> 
gi di casa; e domandato da lei dèi perchè, ordina- 
tamente le contò il sogno suo. La donna crollando 
il capo disse : chi mal ti vuol , mal ti sogna . Tu ti fai 
molto di me pietoso, ma tu sogni di me quello che tu 
vorresti vedere ; e per certo io me ne guarderò et og- 
gi e sempre, di non furti nè di questo nè d’altro mio 
male mai allegro. Disse allora Talano: io sapeva 
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bene che dovevi dir cosi, perciò colai grado ha 
chi tigna pettina; ma credi che ti piace, io per me 
il dico pur bene, et ancora da capo te ne consiglio, 
che tu oggi ti stea in casa, o almeno ti guardi 
d’andare nel nostro bosco. La donna disse: bene, 
io il furò; e poi seco stessa cominciò a dire: hai ve- 
duto come costui maliziosamente si crede avermi 
messa paura d’andare oggi al bosco nostro? là do* 
ve egli per certo dee aver data posta a qualche 
cattiva , e non vuol che io il vi truovi. O egli avreb- 
be buon manica co’ ciechi, et io sarei bene scioc- 
ca se io noi conoscessi , e se io il credessi ; ma 
per certo e’ non gli verrà fatto: e’convien pur che 

10 vegga, se io vi dovessi star tutto di, che merca- 
tanzia debba esser questa che egli oggi far vuole . 
E come questo ebbe detto, uscito il marito d’nna 
parte della casa, et ella uscì dell’altra; e come più 
nascosamente potè, senza alcuno indugio se n’ an. 
dò nel bosco, et in quello nella più folta parte che 
v’era si nascose, stando attenta e guardando or 
qua or là, se alcuna persona venir vedesse. E men^ 
tre in questa guisa stava senza alcun sospetto di 
lupo, et ecco vicino a lei uscir d’una macchia fol- 
ta un lupo grande e terribile, nè potè ella, poiché 
veduto l’ebhe, appena dire. Domine aiutami, che. 

11 lupo le si fu avventalo alla gola, e presala forte, 
la cominciò a portar via come se stata fosse un pic- 
colo agnelletto . Essa non poteva gridare , sì aveva 
la gola stretta, nè in altra maniera aiutarsi: per 

Tomo ly. 4 
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che, portandoseoela il lupd, senza fallo strango- 
lata Tavrebbe, se in certi pastori non si fosse scon- 
trato, li quali sgridandolo a lasciarla il costrinsero; 
et essa misera e cattiva, da pastori riconosciuta et 
a casa portatane , dopo lungo studio da* medici fu 
guarita, ma non sì, che tutta la gola et una parte 
del viso non avesse per sì fatta maniera guasta ^ 
che dove prima era bella, non paresse poi sempre 
sozzissima e contraffatta. Laonde ella vergognan- 
dosi d’apparire dove veduta fosse, assai volte mi* 
seramente pianse la sua ritrosia et il non volere, in 
quello che niente le costava, al vero sogno del ma- 
rito voluto dar fede. 


NOVELLA Vili. 

Biondello fa una beffa a Ciacco d’ un desinare , 
della quale Ciacco cautamente si vendica , fac- 
cendo lui sconciamente battere . 


XJni versai mente ciascuno della lieta compagnia 
disse, quello che Talano veduto avea dormendo , 
non essere stato sogno ma visione, si appunto , sen- 
za alcuna cosa mancarne, era avvenuto. Ma tacen- 
do ciascuno, impose la Reina alla Lauretta che se- 
guitasse. La qual disse. Come costoro, savissime 
donne, che oggi davanti a me hanno parlato, quasi 
tutti da alcuna cosa già detta mossi sono stati a ra- 
gionare , cosi me muove la rigida vendetta ieri rac- 
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contata da Pampinea, che fé* lo scolare , a dover 
dire d’ una assai grave a colui che la sostenne, 
quantunque non fosse perciò tanto fiera . £ perciò 
dico che , 

Essendo in Firenze uno da tutti chiamato 
Ciacco, uomo ghiottissimo quanto alcun altro fosse 
giammai, e non possendo la sua possibilità soste- 
nere le spese che la sua ghiottornia richiedea, es- 
sendo per altro assai costumato e tutto pieno di 
belli e di piacevoli motti , si diede ad essere non 
del tutto uora di corte, ma morditore, et ad usare 
con coloro che ricchi erano, e di mangiare delle 
buone cose si dilettavano ; e con questi a desinare 
et a cena , ancor che chiamato non fosse ogni vol- 
ta, andava assai sovente. Era similmente in quei 
tempi in Firenze uno, il quale era chiamato Bion- 
dello, piccioletto della persona, leggiadro molto e 
più pulito che una mosca, con sua cuffia in capo, 
con una zazzerina bionda, e per punto senza un 
capei torto avervi , il quale quel medesimo mestie- 
re usava che Ciacco. Il quale essendo una mattina 
di quaresima andato là dove il pesce si vende , e 
comperando due grossissime lamprede per messer 
Vieri de’ Cerchi , fu veduto da Ciacco; il quale av- 
vicinatosi a Biondello disse; che vuoi dir questo? 
A cui Biondello rispose: iersera ne furon mandate 
tre altre troppo più belle che queste non sono , . et 
uno storione a messer Corso Donati , le quali non 
bastandogli per voler dar mangiare a certi gentili 
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uomini) m* Ila fatte comperare quest’ altre due: 
non vi verrai tu? Rispose Ciacco: ben sai che io 
vi verrò. £ quando tempo gli parve) a casa niesser 
Corso se n’ andò ) e trovollo con alcuni suoi vicini 
che ancora non era andato a desinare . Al quale 
egli , essendo da lui domandato che andasse raccen- 
do ) rispose: messere) io vengo a desinar con voi e 
con la vostra brigata . A cui messer Corso disse : tu 
sie’l ben venuto; e perciò che egli è tempo ) andian* 
ne. Postisi dunque a tavola) primieramente ebbe' 
ro del ceco e della sorra ) et appresso del pesce 
d’Arno fritto ) senza più. Ciacco accortosi dello 
inganno di Biondello , et in se non poco turbato- 
sene, propose di dovernel pagare. Nè passar molti 
dì che egli in lui si scontrò, il qual già molti ave- 
va fatti ridere di questa beffa. Biondello vedutolo 
il salutò) e ridendo il domandò chetiti fossero state 
le lamprede di messer Corso. A cui Ciacco rispon- 
dendo disse: avanti che otto giorni passino , tu il 
saprai molto meglio dir di me. E senza mettere 
indugio al fatto, partitosi da Biondello, con un sac- 
cente barattiere si convenne del prezzo , e datogli 
un bottaccio di vetro, il menò vicino della loggia 
de’Cavicciuli, e mostrogli in quella un cavaliere, 
chiamato messer Filippo Argenti, uomo grande e 
nerbuto e forte, sdegnoso, iracondo, e bizzarro 
più che altro, e dissegli : tu te ne andrai a lui 
con questo fiasco in mano, e diragli cosi; messere, 
a voi mi manda Biondello , e mandavi pregando 
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che vi piaccia d’ arrubinargli questo fìasco del vo- 
stro buon vin vermiglio, che si vuole alquanto . 
sollazzar con suoi zanzeri; e sta’ bene accorto che 
egli non ti ponesse le mani addosso, perciò che 
egli ti darebbe il mal dì , et avresti guasti i fatti 
miei. Disse il barattiere: ho io a dire altro? Disse 
Ciacco: no, va’ pure, e come tu hai questo detto, 
torna qui a me col fiasco , et io ti pagherò. Mossosi 
adunque il barattiere , fece a messer Filippo l’amba- 
sciata. Messer Filippo udito costui , come colui che 
piccola levatura avea, avvisando che Biondello, il 
quale egli conosceva, si facesse befife di lui, tutto 
tinto nel viso, dicendo: che arrubinatemi e che zan- 
zeri son questi? che nel mal anno metta Iddio te e 
lui, si levò in piè e distese il braccio per pigliar con 
la mano il barattiere; ma il barattiere, come colui 
che attento stava, fu presto e fuggì via, e per altra 
parte ritornò a Ciacco, il quale ogni cosa veduta 
avea, e dissegli messer ciò che Filippo aveva detto. 
Ciacco contento pagò il barattiere e non riposò mai 
ch’egli ebbe ritrovato Biondello, al quale egli dis- 
se: fostù a questa pezza dalla loggia de’ Cavicciuli? 
Bispose Biondello; mai no; perchè me ne doman- 
di tu? Disse Ciacco : perciò che io ‘ti so dire che 
messer Filippo ti fa cercare; non so quel ch'e’si 
vuole. Disse allora Biondello; bene , io vo verso là, 
io gli farò motto. Partitosi Biondello, Ciacco gli 
andò appresso, per vedere come il fatto andasse. 
Messer Filippo non avendo potuto giugnere il ba- 
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ratliere, era rimaso fieramente turbato e tutto in se 
medesimo si rodea , non potendo dalle parole dette 
dal barattiere cosa del mondo trarre , se non che 
Biondello, ad istanzia di cui che sia, si facesse beffe 
di lui. Et in questo che egli cosi si rodeva , e Bion- 
del venne. 11 quale come egli vide, faltoglisi incon- 
tro, gli diè nel viso un gran punzone. Oimè, mes- 
ser, disse Biondel, che è questo? Messer Filippo, 
presolo per li capelli e stracciatagli la cuffia incapo 
e giltato il cappuccio per terra e dandogli tuttavia 
forte, diceva: traditore, tu il vedrai bene ciò che 
questo è: che arrubinatemi e che zanzeri mi mandi 
tu dicendo a me? paiot’ io fanciullo da dovere essere 
uccellato? £ cosi dicendo, con le pugna, le quali 
aveva che parevan di ferro, tutto il viso gli ruppe , 
nè gli lasciò in capo capello che ben gli volesse, e 
convoltolo per lo fango, tutti i panni in dosso gli 
stracciò; e si a questo fatto si studiava, che pure 
una volta dalla prima innanzi non gli potè Bion- 
dello dire una parola, nè domandar perchè questo 
gli facesse . Aveva egli bene inteso dello arrubina- 
temi e de* zanzeri, ma non sapeva che ciò si vo- 
lesse dire . Alla fine, avendol messer Filippo ben 
battuto, et essendogli molli dintorno, alla maggior 
fatica del mondo gliele trasser di roano cosi rabbuf- 
fato e mal concio come era e dissergli perchè roes- 
ser Filippo questo avea fatto, riprendendolo di ciò 
che mandalo gli avea dicendo, e dicendogli ch’e- 
gli doveva bene oggimai conoscer messer Filippo , 
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e che egli non era uomo da motteggiar con lui. 
Biondello piangendo si scusava , e diceva che mai 
a Riesser Filippo non aveva mandato per vino. Ma 
poiché un poco si fu rimesso in assetto, tristo e do- 
lente se ne tornò a casa, avvisando questa essere 
stata opera di Ciacco. E poiché dopo molti dì, par- 
titi i lividori del viso, cominciò di casa ad uscire, 
avvenne che Ciacco il trovò, e ridendo il doman- 
dò: Biondello, cliente ti parve il vino di messer 
Filippo? Rispose Biondello; tali fosser parute a te 
le lamprede di messer Corso . Allora disse Ciacco; 
a te sta oramai, qualora tu mi vuogli cosi ben da- 
re da mangiare come facesti, et io darò a te cosi 
ben da bere come avesti . Biondello , che conoscea 
che contro a Ciacco egli poteva più aver mala vo- 
glia che opera, pregò Iddio della pace sua> e da 
indi innanzi si guardò di mai più non beffarlo . 

NOVELLA IX. 

Due giovani domandano consiglio a SalamonCy 
V uno come possa essere amato y V altro come ga- 
stigar possa la moglie ritrosa- All un risponde 
• che ami, all* altro che vada al ponte alloca. 

IN'iuno altro che la Reina, volendo il privilegio ser- 
vare a Dioneo, restava a dover novellare. La qual, 
poiché le donne abbero assai riso dello sventura- 
to Biondello, lieta cominciò cosi a parlare. Amabili 
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donne, se con sana mente sarà riguardato T ordine 
delle cose, assai leggermente si conoscerà tutta la 
universal moltitudine delle femiiie, dalla natura e 
da' costumi e dalle leggi essere agli uomini sottomes- 
sa, e secondo la discrezioii di quegli convenirsi reg- 
gere e governare; e perciò ciascuna che quiete, con- 
solazione e riposo vuole con quegli uomini avere 
acquali s'appartiene, dee essere umile, paziente et 
ubidiente, oltre alTessere onesta: il che è sommo 
e speziai tesoro di ciascuna savia. E quando a que- 
sto le leggi, le quali il ben comune riguardano in 
tutte le cose, non ci ammaestrassono, e l’usanza o 
costume che vogliam dire, le cui forze soli gran- 
dissime e reverende; la natura assai apertamente 
cel mostra, la quale ci ha fatte ne’ corpi dilicate e 
morbide, negli animi timide e paurose,' et hacci 
datele corporali forze leggieri, le voci piacevoli, 
et i movimenti de’ membri soavi: cose tutte tesila 
ilcanti noi avere dell’ altrui governo^ bisogno E 
chi ha bisogno d’essere aiutato e governato, ogni 
ragion vuol^, lui dovere essere obediente e subietto 
e reverente al governator suo . E cui ^abbiam noi 
governatori et aiutatori, se non gli uomini? dun- 
que agli uomini dubbiamo, sommamente onoran- 
dogli, soggiacere; e qual da questo si parte, esti- 
mo che degnissima sia non solamente di riprensiuii 
grave, ma d’aspro gastiga mento. Et a così fatta 
considerazione, come che altra volta avuta l’ abbia, 
pur poco fa mi ricondusse ciò che Pampinea della 
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ritrosa moglie di Talano raccontò, alla quale Iddio 
quel gastigamento mandò che il marito dare non 
aveva saputo: e però nel mio iudicio cape tutte queU 
le esser degne, come già dissi, di rigido et aspro 
gastigamento, che dall’ esser piacevoli, beni vale e 
pieghevoli , come la natura , 1 ’ usanza e le leggi 
vogliono, si partono. Per che m’aggrada di rac- 
contarvi un consiglio venduto da Salamene, si co- 
me utile medicina a guarire quelle che così son 
fatte, da cotal male. 11 quale, niuna che di tal me- 
dicina degna non sia, reputi ciò esser dello per 
lei; come che gli uomini un colai proverbio usi- 
no: buon cavallo e mal cavallo vuole sprone, e 
buona femina e mala feraina vuol baslone. Le quali 
parole chi volesse sollazzevolemenle inlerpelrare, 
di leggieri si concederebbe da tulle così esser ve- 
ro.' Ma pur vogliendole moralmente intendere, di- 
co che è da concedere. Sono naluralmenle le ferai- 
ne tutte labili et inchinevoli, e perciò a correggere 
la iniquità di quelle che troppo fuori de’ termini 
posti loro si lasciano andare, si conviene il bastone 
che le punisca; et a sostentar la virtù dell’ altre, 
che trascorrere non si lascino, si conviene il basto- 
ne che le sostenga e che le spaventi. Ma lasciando 
ora stare il predicare, a quel venendo che di dire 
ho nello animo, dico che. 

Essendo già quasi per tutto il mondo l’ altis- 
sima fama del miracoloso senno di Salamene di- 
scorsa per r universo, et il suo essere di quello 
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liberalissimo mostratore a chiunque per esperienzia 
ne voleva certezza, molti di diverse parti del mon- 
do a lui per loro strettissimi et ardui bisogni concor- 
revano per consiglio; e tra gli altri che a ciò anda- 
vano, si parti un giovane, il cui nome fu Melisso, 
nobile e ricco molto della città di Laiazzo, là onde 
egli era e dove egli abitava. £ verso lerusalem 
cavalcando, avvenne che uscendo d'Àntioccia con 
un altro giovane chiamato Giosefo , il qual quel 
medesimo cammin teneva che faceva esso, ca- 
valcò per alquanto spazio, e come costume è 
de’ camminanti, con lui cominciò ad entrare in 
ragionamento. Avendo Melisso già da Giosefo di 
sua condizione e donde fosse saputo, dove egli 
andasse e per che il domandò . Al quale Giosefo 
disse che a Salamene andava, per aver consiglio 
da lui che via tener dovesse con una sua moglie, 
più che altra femina ritrosa e perversa, la quale 
egli nè con prieghi nè con lusinghe nè in alcuna 
altra guisa dalle sue ritrosie ritrar poteva. Et ap- 
presso lui similmente, donde fosse e dove andas- 
se e per che, domandò. Al quale Melisso rispose: 
io son di Laiazzo, e si come tu hai una disgrazia, 
cosi n' ho io un’ altra. Io sono ricco giovane e spen- 
do il mio in mettere tavola et onorare i mici citta- 
dini, et è nuova e strana cosa a pensare che per 
tutto questo io non posso trovare uom che ben mi 
voglia, e perciò io vado dove tu vai , per aver con- 
siglio come addivenir possa che io amato sia. Gum- 
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minarono adunque ì due compagni insieme, et in 
lerusalera pervenuti, per introdotto d’uno de’ ba- 
roni di Salamone, davanti da lui furon messi. Ài 
qual brievemente Melisso disse la sua bisogna . A cui 
Salamone rispose; Ama. E detto questo, prestamente 
Melisso fu messo fuori, e Giosefo disse quello per 
che y’era. Al quale Salamone nuli’ altro rispose, se 
non: Va’ al ponte all’oca. Il che detto, similmente 
Giosefo fu senza indugio dalla presenza del re le- 
vato, e ritrovò Melisso il quale l’aspettava, e disse- 
gli ciò che per risposta avea avuto. Li quali a 
queste parole pensando, e non potendo d’esse com- 
prendere nè intendimento nè frutto alcuno per la 
loro bisogna , quasi scornati a ritornarsi indietro 
entrarono in cammino. £ poiché alquante giornate 
camminati furono, pervennero ad un fìume sopra 
il quale era un bel ponte; e perciò che una gran 
carovana di some sopra muli e sopra cavalli passa- 
vano , convenne lor sofierir di passar tanto che 
quelle passate fossero. Et essendo già quasi che tut- 
te passate, per ventura v’ebbe un mulo il quale 
adombrò, si come sovente gli veggiam fare, nè vo- 
lea per alcuna maniera avanti passare: per la qual 
cosa un mulattiere, presa una stecca, prima assai 
temperatamente lo ’ncominciò a battere perchè ’l 
passasse. Ma il mulo ora da questa parte della via 
et ora da quella attraversandosi, e talvolta indietro 
tornando, per niun partito passar volea: per la qual 
cosa il mulattiere oltre modo adirato gl’ incominciò 
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con la stecca a dare i maggior colpi del mondo, ora 
nella testa et ora ne’ Banchi et ora sopra la groppa ; 
ma tutto era nulla. Per che Melisso e Giosefo, li 
quali questa cosa stavano a vedere, sovente diceva- 
no al mulattiere: deh, cattivo, che farai? vuo’ ’l tu 
uccidere? perchè non t’ingegni tu di menarlo bene 
e pianamente? egli verrà più tosto che a bastonarlo 
come tu fai. A’ quali il mulattiere rispose: voi co- 
noscete i vostri cavalli et io conosco il mio mulo; 
lasciate far me con lui. E questo detto, rincominciò 
a bastonarlo, e tante d’una parte e d’altra negli 
diè, che il mulo passò avanti, sì che il mulattiere 
vinse la pruova. Essendo adunque i due giovani per 
partirsi, domandò Giosefo un buono uomo il quale 
a capo del ponte si sedea, come quivi si chiamasse. 
Al quale il buono uomo rispose: messere, qui si 
chiama il ponte all’oca. Il che come Giosefo ebbe 
udito, cosi si ricordò delle parole di Salamene, e 
disse verso Melisso: or ti dico io, compagno, che 
il consiglio datomi da Salamene potrebbe esser buo- 
no e vero, perciò che assai manifestamente conosco 
che io non sapeva battere la donna mia; ma questo 
mulattiere m’ha mostrato quello che io abbia a fa- 
re. Quindi dopo alquanti dì divenuti ad Antioccia, 
ritenne Giosefo Melisso seco a riposarsi alcun di . Et 
essendo assai ferialmente dalla donna ricevuto, le 
disse che così facesse far da cena come Melisso di- 
visasse. Il quale, poi vide che a Giosefo piaceva, 
in poche parole se ne diliberò. La donna, si come 
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per lo passato era usata, nou come Melisso divisato 
avea , ma quasi tutto il contrario fece, il che Gio- 
sefo vedendo, turbato disse: non ti fu egli detto in 
che maniera tu facessi questa cena fare? La donna 
rivoltasi con orgoglio disse: ora che vuol dir que- 
sto? deh che non ceni, se tu vuoi cenare? se mi 
fu detto altra menti , a me parve da far cosi: se ti 
piace, si ti piaccia ; se non , si te ne sta’. Maravigliossi 
Melisso della risposta della donna e biasimolla as- 
sai . Giosefo udendo questo , disse : donna , ancor 
se’ tu quel che tu suogli ; ma credimi che io ti farò 
mutar modo. Et a Melisso rivolto disse: amico, to- 
sto vedremo cliente sia stato il consiglio di Salamo- 
ile; ma io ti priego non ti sia grave lo stare a vede- 
re, e di reputare per un giuoco quello che io farò . 
Et acciò che tu non m’inipedischi , ricorditi della 
risposta che ci fece il mulattiere , quando del suo 
mulo c’ increbbe. Al quale Melisso disse: io sono in 
casa tua , dove dal tuo piacere io non intendo di 
mutarmi . Giosefo, trovato un baston tondo d’un 
querciolo giovane, se n’andò in camera, dove la 
donna per istizza da tavola levatasi, brontolando 
se n’era andata; e presela per le treccie, la si giltò 
a’piedi c comiiiciolla Geramente a battere con que- 
sto bastone. La donna cominciò prima a gridare e 
poi a minacciare; ma veggeudo che per tutto ciò 
Giosefo non ristava, già tutta rotta cominciò a chie- 
dere mercè per Dio, che egli non l’ uccidesse, di- 
cendo oltre a ciò di mai dal suo piacer non partirsi. 
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Giosefo per tutto questo non rifinava^ anzi con più 
furia l’una volta che l’altra , or per lo costato, or per 
Tanche et ora su per le spalle battendola forte, 
Tandava le costure ritrovando, nè prima ristette che 
egli fu stanco: et in brieve niuno osso nè alcuna 
parte rimase nel dosso delia buona donna , che ma> 
cerata non fosse. £ questo fatto, ne venne a Melis- 
so e dissegli : doman vedrem che pruova avrà fatto 
il consiglio del Va’ al ponte alToca; e riposatosi al- 
quanto e poi lavatesi le mani, con Melisso cenò, e 
quando fu tempo, s’andarono a riposare. La donna 
cattivella a gran fatica si levò di terra , et in sul 
letto si gittò; dove, come potè il meglio, riposata- 
si, la mattina vegnente per tempissimo levatasi, fe’ 
domandar Giosefo quello che voleva si facesse da 
desinare. Egli di ciò insieme ridendosi con Melisso, 
il divisò, e poi, quando fu ora, tornati, ottima- 
mente ogni cosa e secondo l’ordine dato trovaron 
fatto : per la qual cosa il consiglio prima da lor 
male inteso sommamente lodarono . E dopo alquan- 
ti di partitosi Melisso da Giosefo e tornato a casa 
sua, ad alcun, che savio uomo era , disse ciò che da 
Salamene avuto avea . Il quale gli disse: niuno più 
vero consiglio nè migliore ti potea dare. Tu sai che 
tu non ami persona; e gli onori e’ servigi li quali 
tu fai, gli fai non per amore che tu ad altrui porti, 
ma per pompa. Ama adunque, come Salaraon ti 
disse, e sarai amato. Così adunque fu gastigata la 
ritrosa, et il giovane amando fu amato. 
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NOVELLA X. 

Donno Gianni ad instanzia dì compar Pietro fa 
lo incantesimo , per far diventar la moglie una 
cavalla ; e quando viene ad appiccar la coda , 
compar Pietro dicendo che non vi volea coda^ 
guasta tutto lo *ncantamento, 

C^uesta novella dalla Reina detta diede un poco 
da mormorare alle donne e da ridere a^giovani; ma 
poiché ristate furono, Dioneo così cominciò a par* 
lare . Leggiadre donne , infra molte bianche colom* 
be aggiugne più di bellezza uno nero corvo, che 
non farebbe un candido cigno; e cosi tra molti savi 
alcuna volta un men savio è non solamente accre- 
scere splendore e bellezza alla lor maturità, ma an- 
cora diletto e sollazzo . Per la qual cosa , essendo 
voi tutte discretissime e moderate , io il qual sento 
anzi dello scemo che no, faccendo la vostra virtù 
più lucente col mio difetto, più vi debbo esser caro 
che se con più valore quella facessi divenir più 
oscura ; e per conseguente più largo arbitrio debbo 
avere in dimostrarvi tal qual io sono, e più pazien- 
temente dee da voi esser sostenuto, che non dovreb- 
be se io più savio fossi, quel dicendo che io dirò. 
Dirovvi adunque una novella non troppo lunga > 
nella quale comprenderete quanto diligentemente 
si convengano osservare le cose imposte da coloro 
che alcuna cosa per forza d'incantamento fanno, e 
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quanto piccol fallo in quelle commesso ogni cosa 
‘guasti dallo incantator fatta. 

L^altr’anno fu a Barletta un prete, chiamato 
donno Gianni di Barolo, il qual, perciò che povera 
chiesa avea , per sostentar la vita sua, con una ca- 
valla cominciò a portar mercatanzia in qua et in là 
per le fiere di Puglia, et a comperare et a vendere. 
E così andando, prese stretta dimestichezza con uno 
che si chiamava Pietro da Tresanli, che quello me- 
desimo mestiere con uno suo asino faceva, et in se- 
gno d’amorevolezza e d’amistà , alla guisa pugliese , 
noi chiamava se non compar Pietro; e quante volte 
in Barletta arrivava , sempre alla chiesa sua nel 
menava, e quivi il teneva seco ad albergo , e come 
poteva l’onorava. Compar Pietro d’ altra parte , es- 
sendo poverissimo et avendo una piccola casetta in 
Tresanti, appena bastevole a lui et ad una sua gio- 
vane e bella moglie et all’ asino suo, quante volte 
donno Gianni in Tresanti capitava, tante sei mena- 
va a casa, e come poteva, in riconoscimento del- 
l’onor che da lui in Barletta riceveva, l’onorava . 
Ma pure al fatto dello albergo, non avendo compar 
Pietro se non un piccol letticello nel quale con la 
sua bella moglie dormiva , onorar noi poteva come 
voleva; ma conveniva che, essendo in una sua stai- 
letta allato all’asino suo allogata la cavalla di donno 
Gianni, che egli allato a lei sopra alquanto di pa- 
glia si giacesse. La donna sappiendo l’onor che il 
prete faceva al marito a Barletta, era più volte, 
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quando il prete vi veniva , volutasene andare a dor- 
mire con una sua vicina, che avea nome Zita Cara- 
presa di Giudice Leo, acciò che il prete col marito 
dormisse nel letto, et avevaio molte volle al prete 
detto, ma egli non avea mai voluto; e tra l’altre 
volte una le disse: cornar Gemmata, non ti tribolar 
di me, che io sto bene, perciò che quando mi piace 
io fo questa cavalla diventare una bella zitella e 
stommi con essa, e poi quando voglio la fo diven- 
tar cavalla; e perciò non mi partirei da lei. La gio- 
vane si maravigliò e credettelo , et al marito il dis- 
se, aggiugnendo: se egli è cosi tuo come tu di’, che 
non ti fai tu insegnare quello incantesimo, che tu 
possa far cavalla di me, e fare i fatti tuoi con l’asi- 
no e eoo la cavalla, e guadagneremo due cotanti, e 
quando a casa fossimo tornati, mi potresti rifar fe- 
mina come io sono? Compar Pietro, che era anzi 
grossetto uom che no, credette questo fatto et ac- 
cordossi al consiglio, e come meglio seppe, comin- 
ciò a sollicitar donno Gianni, che questa cosa gli 
dovesse insegnare. Donno Gianni s’ingegnò assai di 
trarre costui di questa sciocchezza, ma pur non po> 
tendo, disse : ecco, poiché voi pur volete, domatti- 
na ci leveremo, come noi sogliamo, anzi dì, et io 
vimosterrò come si fa. È il vero che quello che più 
è malagevole in questa cosa, si è l’appiccar la coda, 
come tu vedrai. Compar Pietro e cornar Gemmata, 
appena avendo la notte dormito ( con tanto desidero 
questo fatto aspettavano) come vicino a dì fu, si 
Tomo ly- 5 
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levarono e chiamarono donno Gianni , il quale in 
ramiscia levatosi, venne nella cameretta di compar 
Pietro e disse ; io non so al mondo persona a cui io 
questo facessi, se non a voi , e perciò, poiché vi pur 
piace, io il farò: vero è che far vi conviene quello 
che io vi dirò, se voi volete che venga fatto. Costor 
dissero di far ciò che egli dicesse. Per che donno 
Gianni , preso un lume, il pose in mano a compar 
Pietro e dissegli; guata ben come io farò, e che tu 
tenghi bene a mente come io dirò, e guardati , quan- 
to tu hai caro di non guastare ogni cosa , che per cosa 
che tu oda o veggia, tu non dica una parola sola, e 
priega Iddio che la coda s’appicchi bene. Compar 
Pietro, preso il lume, disse che ben lo farebbe. Ap- 
presso, donno Gianni fece spogliare ignuda nata co- 
rnar Gemmata; e fecela stare con le mani e co’piedi 
in terra, a guisa che stanno le cavalle, ammaestran- 
dola similmente, che di cosa che avvenisse motto 
non facesse; e con le mani cominciandole a toccare 
il viso e la testa, cominciò a dire: questa sia bella 
testa di cavalla; e toccandole i capelli , disse: questi 
sieno belli crini di cavalla ; e poi toccandole le brac- 
cia, disse; e queste sieno belle gambe e belli piedi 
di cavalla : poi toccandole il petto e trovandolo sodo 
e tondo, risvegliandosi tale che non era chiamato 
e su levandosi, disse: e questo sia bel petto di caval- 
la ; e cosi fece alla schiena et al ventre et alle grop- 
pe et alle coscie et alle gambe. Et ultimamente , 
niuna cosa restandogli a fare se non la coda, levata 
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la camiscia, e preso il piuolo coi quale egli pianlata 
gli uomini, e prestamente nel solco per ciò fatto 
messolo, disse: e questa sia bella coda di cavalla. 
Corapar Pietro , che attentamente infiiio allora aveva 
ogni cosa guardata, veggendo questa ultima e non pa> 
rendogli bene, disse: o donno Gianni, io non vi vo- 
glio coda, io non vi voglio coda. Era già Tumido 
radicale, per lo quale tutte le piante s’appiccano, 
venuto, quando donno Gianni tiratolo indietro, dis- 
se : oimè, compar Pietro, che bai tu fatto? non ti 
diss’io , che tu non facessi motto di cosa che tu ve- 
dessi? La cavalla era per esser fatta , ma tu favellan- 
do hai guasta ogni cosa, nè più ci ha modo da po- 
terla rifare oggìroai. Compar Pietro disse: bene sta, 
io non vi voleva quella coda io: perchè non diciavale 
voi a me: fòlla tu? et anche Tappiccavate troppo 
bassa. Disse donno Gianni: perchè tu non Tavrestì 
per la prima volta saputa appiccar, si com’io. La 
giovane queste parole udendo, levatasi in piè,%i 
buona fe disse al marito: bestia, che tu se’, perchè 
bai tu guasti li tuoi fatti e’ miei? Qual cavalla vede- 
stù mai senza coda? Se m’aiuti Dio, tu se’ povero , 
ma egli sarebbe mercè che tu fossi multo più . Non 
avendo adunque più modo a dover fare della giovane 
cavalla, per le parole che dette avea compar Pietro, 
ella dolente e malinconosa si rivesti, e compar Pietro 
con uno asino , come usato era , attese a fare il suo me- 
stiero antico, e con donno Gianni insieme n’andò alla 
fiera di Bitonto, nè mai più di tal servigio il richiese . 
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Quanto di questa novella si rìdesse , meglio 
dalle donne intesa che Dioneo non voleva , colei sei 
pensi che ancora ne riderà . Ma essendo le novelle 
finite, et il sole già cominciando ad intiepidire , e la 
Beina conoscendo il fine della sua signoria esser ve- 
nuto, in piè levatasi e trattasi la corona, quella in 
capo mise a Parafilo, il quale solo di cosi fatto onore 
restava ad onorare, e sorridendo disse: signor mio , 
gran carico ti resta, si come è Pavere il mio difetto 
c degli altri che il luogo hanno tenuto che tu tieni , 
essendo tu rullimo, ad emendare; di che Iddio ti 
presti grazia , come a me P ha prestala di farti Re . 
Parafilo, lietamente Ponor ricevuto , rispose : la vo- 
stra virtù e degli altri miei sudditi farà si , che io , 
come gli altri sono stati, sarò da lodare. £ secondo 
il costume de’snoì predecessori col siniscalco delie 
cose opportune avendo disposto, alle donne aspet- 
tanti si rivolse, e disse : ini>amorate donne, la di- 
s^ezìon d’Emilia , nostra Reina stata questo gior- 
no, per dare alcun riposo alle vostre forze, arbitrio 
vi diè di ragionare ciò che più vi piacesse: per che , 
già riposati essendo, giudico che sia bene il ritorna- 
re alla legge usata ; e perciò voglio che domane 
ciascuna di voi pensi di ragionare sopra questo, cioè 
di chi liberamente ovvero magnificamente alcuna 
cosa operasse intorno a’ fatti d’amore o d’altra co- 
sa. Queste cose e dicendo e faccende, senza alcun 
dubbio gli animi vostri ben disposti a valorosamente 
adoperare accenderà ,; che la vita nostra, che altro 
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die brieve esser non può nel mortai corpo, si per- 
petuerà nella laudevole fuma: il che ciascuno che 
al ventre solamente, a guisa che le bestiè fanno, 
non serve, dee non solamente desiderare, ma con 
ogni studio cercare et operare. La tema piacque alla 
lieta brigata, la quale con licenzia del nuovo Re 
tutta levatasi da sedere, agli usati diletti si diede, 
ciascuno secondo quello a che più dal desidero era 
tirato, e cosi fecero insino alfora della cena. Alla 
quale con festa venuti, e serviti diligentemente e con 
ordine, dopo la 6ne di quella si levarono abballi 
costumati, e forse mille canzonette, più sollazzevoli 
di parole che di canto maestrevoli, avendo cantate, 
comandò il Re a NeiGle, che una ne cantasse a suo 
nome. La quale con voce chiara e lieta così piace- 
volmente e senza indugio incominciò. 

Io mi son giovinetta , e volentieri 
M* allegro e canto en la stagion novella , 

Merzè d* amore e de* dolci pensieri^ 

Io vo pe’ verdi prati riguardando 
J bianchi fiori e* gialli et i vermigli y 
• Le rose in su le spini e i bianchi gigli y 
E tutti quanti li vo somigliando 
Al viso di colui y che me amando 
Ha presa e terrà sempre y come quella 
Ch* altro non ha in disio che* suoi piaceri « 

De* quai quand* io ne trovo alcun che sia. 

Al mio parer, ben simile di lui y 
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Il colgo e bacio e parlomi con lui, 

E compio so, così V anima mia 
TutiUta gli apro, e ciò che *l cor disia: 

Quinci con altri il metto in ghirlandella 
Legato co miei crin biondi e leggieri , 

E quel piacer, che di natura il fiore 
Àgli occhi porge , quel simil mel dona. 

Che s* io vedessi la propria persona 
Che m* ha accesa del suo dolce amore: 

Quel che mi faccia più il suo odore. 

Esprimer noi potrei con la favella, 

Ma i sospir ne son testimon veri . 

Li quai non escon già mai del mio petto , 

Come dell* altre donne , aspri nè gravi , 

Ma se ne vengon fuor caldi e soavi , 

Et al mio amor sen vanno nel cospetto; 

Il qual, come gli sente, a dar diletto 
Di se a me si muove , e viene in quella, 

CK C son per dir: deh vien, eh* i* non disperi . 

Assai fu e dal Re e da tulle le dotine commen- 
data la canzonella di Neifile: appresso alia quale, 
perciò che già molla nulle andata n’era, comandò 
il Re che ciascuno per inRuo al giorno s'andasse a 
riposare. 


FINISCE 


LA NONA GIORNATA 
DEL DECAMERON: 

t 

iNCOMINCtA 

LA DECIMA, 

Nella quale sotto il reggimento di Pah F i LO si 
ragiona di chi liberalmente ovvero magnifica- 
mente alcuna cosa operasse intorno a fatti di 
amore o d* altra cosa . 

incora eraii vermigli certi nuvoletti uell’ occiden- 
te, essendo già quegli deiroriente nelle loro estre- 
mità simili ad oro lucentissimi divenuti per li so- 
lari raggi che molto loro avvicinandosi li ferieno,. 
quando Pamfilu levatosi, le donne e' suoi compagni 
fece chiamare. E venuti tutti, con loro insieme di- 
liberato del dove andar potessero al lor diletto, con 
lento passo si mise innanzi accompagnato da Filo- 
mena e da Fiammetta , tutti gli altri appresso se- 
guendogli ; e molte cose della loro futura vita in- 
sieme parlando e dicendo e rispondendo, per lungo 
spazio s'andarono diportando; e data una volta as- 
sai lunga, cominciando il sole già troppo a riscal- 
dare, al palagio si ritornarono : e quivi dintorno 
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alia chiara fonte fatti risciacquare i bicchieri , chi 
volle alquanto bevve, e poi fra le piacevoli ombre 
del giardino iufiuo ad ora di mangiare s* andarono 
sollazzando. E poich'ehber mangiato e dormito, 
come far suleano, dove al Re piacque si raguiiurono, 
e quivi il primo ragionamento comandò il Re a Nei- 
file. La quale lietamente cosi cominciò. 

NOVELLA I. 

Un cavaliere serve al re di Spagna: porgli male 
esser guiderdonato ; per che il re con esperien- 
zia certissima gli mostra non esser colpa di lui^ 
ma della sua malvagia fortuna , altamente do- 
nandogli poi. 

C^randissima grazia , onorevoli donne, reputar rai 
debbo, che il nostro Re a me tanta cosa, come è a 
raccontar della magnificcnzia, m’abbia preposta. 
La quale, come il sole è di tutto il cielo bellezza et 
^ornamento , è chiarezza e lume di ciascuna altra 
virtù. Dironne adunque una novelletta assai leggia- 
dra al mio parere, la quale rammemorarsi per certo 
non potrà esser se non utile . 

Dovete adunque sapere che tra gli altri valo- 
rosi cavalieri, che da gran tempo in qua sono stati 
nella nostra città ; fu un di quegli , e forse il più 
da bene, messer Ruggieri dei Figiovanni. Il quale 
essendo e ricco e di grande animo, e veggendo che 
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considerata la qualità del vivere e de' costumi di 
Toscana, egli in quella dimorando poco o niente 
potrebbe del suo valor dimostrare, prese per parti- 
to di voler un tempo essere appresso ad Àufunso 
re dTspagna, la fama del valore del quale quella 
di ciascun altro signor trapassava a quei tempi . Et 
assai onorevolmente in arme et in cavalli et in com- 
pagnia, a lui s’andò in Ispagna, e graziosamente 
fu dal re ricevuto. Quivi adunque dimorando mes- 
ser Ruggieri, e splendidamente vivendo, et in fatti 
d’arme maravigliose cose faccendo , assai tosto si 
fece per valoroso cognoscere. Et essendovi già buon 
tempo dimorato, mollo alle maniere del re riguar- 
dando, gli parve che esso ora ad uno et ora ad un 
altro donasse castella e città e baronie assai poco 
discretamente , si come dandole a chi noi valea; e 
perciò che a lui, che da quello che egli era si tene- 
va, niente era donato, estimò che molto ne dimi- 
nuisse la fama sua: per che di partirsi diliberò, et 
al re domandò commiato. Il re gliele concedette, 
e doiiogli una delle miglior mule che mai si caval- 
casse e la più bella, la quale per lo lungo cammino 
che a fare avea , fu cara a messer Ruggieri. Appres- 
so questo commise il re ad un suo discreto fami- 
gliare, che per quella maniera che miglior gli pares- 
se , s’ ingegnasse di cavalcare con messer Ruggieri , 
in guisa che egli non paresse dal re mandato, et 
ogni cosa che egli dicesse di lui raccogliesse ; si che 
ridire gliele sapesse, e l’altra mattina appresso gli 
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comandasse che egli iudietro al re lornusse. Il(à> 
migliare stato attento , come messer Ruggieri uscì 
della terra, cosi assai acconciamente con lui si fu 
accompagnato, dandogli a vedere che esso veni- 
va verso Italia . Cavalcando adunque messer Rug. 
gieri sopra la mula dal re datagli, e costui d*una 
cosa e d'altra parlando, essendo vicino ad ora di 
terza, disse: io credo eh’ e’ sia ben fatto che noi 
diamo stalla a queste bestie; et entrali in una stalla, 
tutte r altre, fuor che la mula, stallarono. Per che 
cavalcando avanti , stando sempre lo scudiere at- 
teuto alle parole del cavaliere, vennero ad un fiu- 
me, e quivi abbeverando le lor bestie, la mula stal- 
lò nel fiume. 11 che veggendo messer Ruggieri , dis- 
se: deh dolente ti faccia Dio, bestia , che tu se’ fat- 
ta come il signore che a me ti donò. Il famigliare 
questa parola ricolse ; e come che molte ne ricogliesse 
camminando tutto il di seco, niun’altra, se non in 
somma lode del re, dir ne gli udì: per che la mat- 
tina seguente montati a cavallo, e volendo caval- 
care verso Toscana, il famigliare gli fece il coman- 
damento del re, per lo quale messer Ruggieri iii- 
contauente tornò addietro. Et avendo già il re sa- 
puto quello che egli della mula aveva detto , fal- 
tolsi chiamare, con lieto viso il ricevette, e domau- 
dollo perchè lui alla sua mula avesse assomigliato , 
ovvero la mula a lui. Messer Ruggieri con aperto 
viso gli disse: signor mio, perciò ve l’assomigliai , 
perchè come voi donate dove non si conviene, e do- 
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ve si converrebbe uon date, così ella dove ai con« 
veniva non stallò, e dove non si coovenia, si. Allora 
disse il re: messer Raggieri, il non avervi donato, 
come ho fatto a molli li quali a coraparaùon di voi da 
niente sono, non è avvenuto perchè io non abbia voi 
valorosissimo cavalier conosciuto e degno d’ ogni 
gran dono; ma la vostra fortuna, che lasciato non 
m’ha, in ciò ha peccato e non io; e che io dica 
vero, io il. vi mosterrò manifestamente. A cui mes- 
ser Ruggieri rispose: signor mio, io non mi turbo 
di non aver dono ricevuto da voi , perciò che io noi 
desiderava per esser più ricco; ina del uon aver voi 
in alcuna cosa testimonianza renduta alla mia virtù: 
nondimeno io ho la vostra per buona scusa e per 
onesta, e son presto di veder ciò che vi piacerà, 
quantunque io vi creda sanza testimonio. Menollo 
adunque il re in una sua gran sala, dove, sì come 
egli davanti aveva ordinato, erano due gran forzieri 
serrati, et in presenzia di molti gli disse: messer 
Ruggieri, nell’ uno di questi forzieri è la mia coro- 
na , la verga reale e ’l pomoj, e molte mie belle cin- 
ture, fermagli, anella et ogn’ altra cara gioia che 
io ho . L’ altro è pieno di terra : prendete adunque 
r uno, e quello che preso avrete si sia vostro, e po- 
trete vedere chi è stato verso il vostro valore ingra- 
to, o iou la vostra fortuna. Messer Ruggieri, poscia 
che vide così piacere al re, prese l’uno, il quale il 
re comandò che fosse aperto , e trovossi esser quel- 
lo che era pien di terra . Laonde il re ridendo dis- 
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se; bea potete vedere, messer Ruggieri, che quelita 
è vero che io vi dico della fortuna ; ma certo il vo- 
stro valor merita che io m’opponga alle sue forze. 
Io so che voi non avete animo di divenir spaglino- 
lo, e perciò non vi voglio qua donare nè castel nè 
città ; ma quel forziere che la fortuna vi tolse, quel- 
lo in dispetto di lei voglio che sia vostro, acciò che 
nelle vostre contrade nel possiate portare , e della 
vostra virtù con la testimonianza de’ miei doni me- 
ritamente gloriar vi possiate co’ vostri vicini . Mes- 
ser Ruggieri presolo, e quelle grazie rendute al re 
che a tanto dono si confaceano, con esso lieto se ne 
ritornò in Toscana. 

JNOVELLA II. 

Ghino di Tacco piglia V abate di CLigni e medi- 
calo del male dello stomaco e poi il lascia . Il 
quale tornato in corte di /?oma, lui riconcilia 
con Bonifazio Papa e fallo f riere dello spedale . 

Lodata era già stata la magniGcenzia del re An- 
fonso nel liorentin cavaliere usata, quando il Re, 
al quale molto era piaciuta, ad Elisa impose che 
seguitasse. La quale prestamente incominciò. Bi- 
licate donne, 1’ essere stato un re magnifico, e l’a- 
vere la sua magnificenzia usata verso colui che ser- 
vito r avea non si può dire che di laudevule e gran 
cosa non sia . Ma che direni noi se si racconterà un 
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cUerìco aver mirabìl magniGcenzia usata verso per- 
sona che, se inimicato l’avesse, non ne sarebbe 
stato biasimato da persona? certo non altro se non 
che quella del re fosse virtù, e quella del cherico 
miracolo, conciò sìa cosa che essi tutti avarissimi 
troppo più che le femine sieno, e d’ogni liberalità 
nimici a spada tratta. £ quantunque ogn’ uomo na- 
turalmente appetisca vendetta delle ricevute offese, 
i cberìci, come si vede, quantunque la pazienzia 
predichino e sommamente la reraission delle offese 
commendino, più focosamente che gli altri uomini 
a quella discorrono. La qual cosa, cioè come un 
cherico magnìfico fosse, nella mìa seguente no- 
vella potrete conoscere aperto. 

Ghino di Tacco , per la sua fierezza e per le 
sue ruberie uomo assai famoso, essendo di Siena 
cacciato e nimico de’ conti di Santa Fiore, ribellò 
Radicofani alla Chiesa di Roma, et in quel dimo- 
rando, chiunque per le circostanti parti passava ru- 
bar faceva a’ suoi masnadieri. Ora essendo Bonifa- 
zio Papa ottavo in Roma , venne a corte l’abate di 
Cligni , il quale si crede essere un de’ più ricchi 
prelati del mondo; e quivi guastatoglisi lo stoma- 
co, fu da’ medici consigliato che egli andasse a’ ba- 
gni di Siena , e guarirebbe senza fallo . Per la qual 
cosa, concedutogliele il Papa , senza curar della fa- 
ma di Ghino, con gran pompa d’arnesi e di some 
e di cavalli e di famiglia entrò in cammino. Ghi- 
no di Tacco sentendo la sua venuta . tese le reti e. 
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senza perderne un sol ragazzetto, T abate con tutta 
la sua famiglia e le sue cose in uno stretto luogo 
racchiuse. £ questo fatto, un de' suoi, il più sac- 
cente, bene accompagnato mandò' allo abate, al 
qual da parte di lui assai amorevolmente gli disse, 
che gli dovesse piacere d' andare a smontare con 
esso Ghino al castello. 11 che l’abate udendo, tutto 
furioso rispose che egli non ne voleva far nien te , 
sì come quegli che con Ghino niente aveva a fare, 
ma che egli andrebbe avanti, e vorrebbe veder chi 
l’andar gli vietasse. Al quale l’ambasciatore umil- 
mente parlando disse: messere, voi siete in parte 
venuto dove, dalla forza di Dio in fuori, di niente 
ci si teme per noi , e dove le scomunicazioni e gli 
interdetti sono scomunicati tutti ; e perciò piaccia- 
vi per lo migliore di compiacere a Ghino di que- 
sto. Era già, mentre queste parole erano, tutto il 
luogo di masnadieri circondato: per che l’abate coi 
suoi preso veggendosi , disdegnoso forte , con l’ araba- 
sciadore prese la via verso il castello, e tutta la sua 
brigala e li suoi arnesi con lui; e smontato, come 
Ghino volle, lutto solo fu messo in una cameretta 
d’un palagio assai oscura e disagiata, et ogn’altro 
uomo secondo la sua qualità per lo castello fu as- 
sai bene adagiato, et i cavalli e lutto 1’ arnese mes- 
so in salvo, senza alcuna cosa toccarne. E questo 
latto, se n andò Ghino all’abate e dissegli: messe- 
re, Ghino, di cui voi siete oste, vi manda pregan- 
do che vi piaccia dì significarli dove voi andavate. 
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V qual cagioue. L’abate, che come savio aveva 
l’altierezza giù posta, gli significò dove andasse e 
perchè. Ghino udito questo si parti , e pensossi di 
volerlo guerire senza bagno: e faccendo nella- ca- 
meretta sempre ardere un gran fuoco e ben guar- 
darla, non tornò a lui infino alla seguente matti- 
na ; et allora in una tovagliuola bianchissima gli por- 
tò due fette di pane arrostito et un gran bicchiere di 
vernaccia da Corniglia, di quella dello abate mede- 
simo, e si disse all’abate: messer, quando Ghino 
era più giovane, egli studiò in medicina, e dice che 
apparò ninna medicina al mal dello stomaco esser 
miglior che quella che egli vi farà , della quale 
queste cose che io vi reco sono il cominciamento; 
e perciò prendetele e confortatevi. L’abate, che 
maggior fame aveva che voglia di motteggiare, au- 
rora che con isdegno il facesse, si mangiò il pane 
e bevve la vernaccia; e poi molte cose altiere disse 
e di molte domandò e molte ne consigliò, et in 
ìspezieltà chiese di poter veder Ghino. Ghino uden- 
do quelle, parte ne lasciò andar si come vane, et 
ad alcuna assai cortesemente rispose, afiermando 
che come Ghino più tosto potesse il visiterebbe; e 
questo detto, da luì si parti . Nè prima vi tornò, che 
il seguente di, con altrettanto pane arrostito e con 
altrettanta vernaccia; e cosi il tenne più giorni, 
tanto che egli s’accorse I’ abate aver mangiato fave 
secche, le quali egli studiosamente e di nascoso 
portate v’aveva e lasciate: per la qual cosa egli il 
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domandò da parte di Ghino come star gli pareva 
dello stomaco. Al. quale Tubate rispose: a me par* 
rebbe star bene , se io fossi fuori delle sue mani ; 
et appresso questo, niun altro talento ho maggiore 
che di mangiare, si ben m^ hanno le sue medicine 
guerilo. Ghino adunque avendogli de’suoi arnesi 
medesimi et alla sua famiglia fatta acconciare una 
bella camera, e fatto apparecchiare un gran convi- 
to al quale con molti uomini del castello fu tutta 
la famiglia dello abate , a lui se n* andò la mattina 
seguente e dissegli: messere poiché voi ben vi sen- 
tite, tempo è d’ uscire d' infermeria ; e per la man 
presolo, nella camera apperecchiatagli nel menò, 
et in quella co’ suoi medesimi lasciatolo, a far che 
il convito fosse magnifico attese. L’abate co’ suoi 
alquanto si ricreò, e qual fosse la sua vita stata 
narrò loro, dove essi in contrario tutti dissero sè 
essere stati maravigliosamente onorati da Ghino. 
Ma l’ora del mangiar venuta, l’abate e tutti gli al- 
tri ordinatamente e di buone vivande e di buoni 
vini serviti furono, senza lasciarsi Ghino ancora 
all’abate conoscere. Ma poiché l’abate alquanti dì 
in questa maniera fu dimorato, avendo Ghino in 
una sala tutti li suoi arnesi fatti venire, et in una 
corte, che di sotto a quella era, tutti i suoi cavalli 
infiuo al più misero ronzino, allo abate se n’andò , 
e domandollo come star gli pareva e se forte si cre- 
deva essere da cavalcare. A cui T abate rispose che 
tòrte era egli assai c dello stomaco ben guerito, e 
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che starebbe bene qualora fosse fuori delle mani 
di Ghino. Menò allora Ghino l’abate nella sala dove 
erano i suoi arnesi e la sua famiglia tutta, e fattolo 
ad una Gnestra accostare donde egli poteva tutti i 
suoi cavalli vedere, disse: niesser l’abate, voi dovete 
sapere che Tesser gentile uomo e cacciato di casa sua 
e povero et avere molti e possenti inimici, hanno, per 
potere la sua vita difendere e la sua nobiltà, e non 
malvagità d’animo, condotto Ghino di Tacco, il 
quale io sono, ad essere rubatore delle strade e ni- 
mico della corte di Roma; ma perciò che voi parete 
valente signore, avendovi io dello stomaco guerito 
come io ho, non intendo di trattarvi come un altro 
farei, a cui, quando nelle mie mani fosse come voi 
siete, quella parte delle sue cose mi farei che mi 
paresse: ma io intendo che voi a me, il mio biso- 
gno considerato, quella parte delle vostre cose fac- 
ciate che voi medesimo volete. Elle sono intera- 
mente qui dinanzi da voi tutte, et i vostri cavalli 
potete voi da cotesta Gnestra nella corte vedere; e 
perciò e la parte et il tutto come vi piace prendete, 
e da questa ora innanzi sia e l’andare e lo stare nel 
piacer vostro. Maravigliossi l’abate che in un ruba- 
tor di strada fosser parole sì libere : e piacendogli 
molto, subitamente la sua ira e lo sdegno caduti , 
anzi in benivolenza mutatisi , col cuore amico di 
Ghino divenuto, il corse ad abbracciar, dicendo : io 
giuro a Dio che , per dover guadagnar l’amistà di 
uno uomo fatto come ornai io giudico che tu sii , io 
Tomo ly. f) 
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sofierrei di ricevei^ troppo maggiore ingiuria che 
quella che iiiBno a qui paruta im'èche tu m’abbi 
ialta. Maladetta sia la forluiia, la quale a si danne- 
vole mestier ti costrigne . Et appresso questo , fatto 
delle sue molte cose pochissime et opportune pren- 
dere, e de’ cavalli similmente, e Taltre lasciategli 
tulle, a Roma se ne tornò . Aveva il Papa saputo 
la presura dello abate: e come che molto gravata 
gli fosse, veggendolo il domandò come i bagni fat- 
to gli a vesser prò. Al quale l’abate sorridendo ri- 
spose: santo'Padre, io trovai più vicino che’ bagni 
un valente medico, il quale ottimamente guerito 
m’ha; e contogli il modo, di che il Papa rise. Al 
quale l’abate seguitando il suo parlare, da magni- 
fico animo mosso, domandò una grazia . 11 Papa 
credendo lui dover domandare altro, liberamente 
ulferse di far ciò che domandasse. Allora l’abate 
disse: santo Padre, quello che io intendo di do- 
mandarvi è , che voi rendiate la grazia vostra a 
Ghino di Tacco mio medico, perciò che tra gii al- 
tri uomini valorosi e da molto che io accontai mai, 
egli è per certo un de’ più; e quel male il quale 
egli fa, io il reputo molto maggior peccato della 
fortuna, che suo: la qual se voi con alcuna cosa 
dandogli, donde egli possa secondo lo stato suo vi- 
vere, mutate, io non dubito punto che in poco di 
tempo non ne paia a voi quello che a me ne pare» 
11 Papa udendo questo, si come colui che di grande 
animo fu e vago de’ valenti uomini , disse di far- 
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lo volentieri) se da tanto fosse come diceva , e cLe 
egli il facesse sicuramente venire ..Venne adunque 
Gliino fidato ) come allo abate piacque, a corte, 
nè guari appresso del Papa fu, che egli il reputò 
valoroso, e riconciliatoselo, gli donò una gran prio> f 
ria di quelle dello spedale , di quello aveodol fatto 
far cavaliere. La quale egli, amico e servidore di 
santa Chiesa e dello abate di Gligni, tenue mentre 
visse. 


NOVELLA III. 

Mitrìdanes invidioso della cortesia di Natan an- 
dando per ucciderlo f senza conoscerlo capita a 
luìf e da lui stesso informato del modo^ il trae- 
va in un boschetto , come ordinato avea: il qua- 
le riconoscendolo i si vergogna ^ e suo amico di- 
viene . ■ ' • 

iSimil cosa a miracolo per certo pareva a tutti ave- 
re udito, cioè che un cherico alcuna cosa magnid- 
cameiite avesse operata; ma riposandosene già il ra- 
gionare delle donne, comandò il He a Filoslralo che 
procedesse. 11 quale prestamente incominciò. No- 
bili dònne, grande fu la magnìficenzia del re di 
Spagna, e forse cosa più non udita giammai quella 
dell’abate di Gligni : ma forse non meno maravì- 

gliosa cosa vi parrà l’udire che uno, per liberalità • 

usare ad un altro che il suo sangue anzi il suo spi. 
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rito disiderava, cautamente a dargliele si dispones- 
se; e fatto l'avrebbe, se colui prender l'avesse volu- 
to, si come io in una mia novelletta intendo di di- 
mostrarvi . 

Certissima cosa è (se fede si può dare alle pa- 
role d’ alcuni Genovesi e d'altri uòmini che in quelle 
contrade stati sono) che nelle parti del Cattaio fu 
già uno uomo di legnaggio nobile e ricco senza com- 
parazione, e per nome chiamato Natan . 11 quale 
avendo un suo ricetto vicino ad una strada per la 
qual quasi di necessità passava ciascuno che di Po- 
nente verso Levante andar voleva o di Levante in 
Ponente, et avendo l' animo grande e liberale e di- 
sideroso che fosse per opera conosciuto, quivi, aven- 
do molli maestri , fece in piccolo spazio di tempo 
fare un de’ più belli e de' maggiori e de’ più - ricchi 
palagi che mai fosse stato veduto, e quello di tutte 
quelle cose che opportune erano a dovere gentili 
uomini ricevere et onorare, fece ottimamente for- 
nire. Et avendo grande e bella famiglia, con pia- 
cevolezza e con festa chiunque andava e veniva, fa- 
ceva ricevere et onorare. Et in tanto perseverò in 
questo laudevol costume, che già non solamente il 
Levante, ma quasi tutto il Ponente per fama il co- 
noscea. Et essendo egli già d’anni pieno, nè però 
del corteseggiar divenuto stanco, avvenne che la 
sua fama agli orecchi pervenne d’un giovane chia- 
mato Milridanes, di paese non guari al suo lontano. 
11 quale , sentendosi non meno ricco che Natan 
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fosse, (livenoto della sua fama e della sua virtù in* 
vidiosO) seco propose con maggior liberalità quella 
o annullare o offuscare. £ fatto fare un palagio si 
mite a quello di Natan, cominciò a fare le più smi- 
surate cortesie che mai facesse alcuno altro , a chi 
andava o veniva per quindi; e senza dubbio in pic- 
co! tempo assai divenne famoso . Ora^iavvenne un 
giorno che, dimorando ii giovane tutto^ralo nella 
corte del suo palagio, una femminella entrata dentro 
per una delle porti del palagio gli 'domandò limo- 
sina etebbela; e ritornata per la seconda porta pure 
a lui, ancora T ebbe, e cosi successivamente infino 
alia duodecima; e la tredecima volta' tornata, disse 
Mitridanes : buona feraina , tu se* assai sollicita a 
questo tuo dimandare; e nondimeno le fece limo- 
sina. La vecchierei la, udita questa parola, disse; o 
liberalità di Natan, quanto se’ tu maravigliosa t che 
per trentadue porti, che ha il suo palagio, si come 
questo, entrata e domandatagli 'limosina, mai da 
lui , che egli mostrasse, riconosciuta non fui , e sem- 
pre l’ebbi: e qui non venuta ancora se non per tre- 
dici, e riconosciuta e proverbiata sono stata . E cosi 
dicendo, senza più ritornarvi si dipartì. Mitridanes, 
udite le parole della vecchia , come colui che ciò 
che della fama dì Natan udiva diminuimento della 
sua estimava, in rabbiosa ira acceso cominciò a di- 
re: ahi lasso a mel quando aggiugnerò io alla libe- 
ralità delie gran cose di Natan non che io il tra- 
passi, come io cerco, quando nelle piccolissime io 
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non gli posso avvicinare? Veramente io mi fatico 
invano, se io di terra noi tolgo, la qual cosa, poscia 
che la vecchiezza noi porta via, convien senza al- 
cuno indugio che io faccia con le mie mani . £ con 
questo impelo levatosi, senza comunicare il suo 
consiglio ad alcuno, con poca compagnia montato 
a cavallo, dopo il terzo dì dove Natan dimorava 
pervenne. Et accompagni imposto che sembianti 
facessero di non esser con lui nè di conoscerlo, e 
che di stanza si’ procacciassero inGno che da lui al- 
. tro avessero; quivi in sui fare della sera pervenuto 
e solo rimaso, non guarì lontano al bel palagio trovò 
Natan tetto solo, il quale senza alcuno abito pom- 
poso andava 2 suo diporto, cui egli, non conoscen- 
dolo, domandò se insegnar li sapesse dove Natan 
dimorasse. Natan lietamente rispose: Ggliuol mio, 
niuno c in questa contrada che meglio di me cote- 
sto ti sappia mostrare, e perciò quando ti piaccia, 
io vi ti menerò. Il giovane disse che questo gli sa- 
rebbe a grado assai ; ma che, dove esser potesse , 
egli non voleva da Natan esser veduto nè cono- 
sciuto. Al quale Natan disse: e cotesto ancora farò, 
poiché ti piace. Ismontalo adunque Mitridanes con 
Natan, che in piacevolissimi ragionamenti assai to- 
sto il mise, intorno al suo bel palagio n’andò. Quivi 
Natan fece ad un de’ suoi famigliaci prendere il ca- 
vai del giovane, et accostatoglisi agli orecchi gl’ im- 
pose xhe egli prestamente con . tutti quegli delia 
casa facesse, che niuno al giovane dicesse lui esser 
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Natan; e cosi fu fatto. Ma, poiciiì^ nel palagio furo- 
no, mise Mitrìdanes in una bellissima camera, dove 
alcuno noi vedeva, se non quegli che egli al suo ser- 
vigio diputati avea, e sommamente faccendolo ono- 
rare, esso stesso gli tenea compagnia. Col quale di- 
morando Mitridanes , ancora che in reverenzia come 
padre l’avesse, pur lo domandò chi el fosse. AI 
quale Natan rispose: io sono un picciol servidor di 
Natan ; il quale dalla mia fanciullezza con lui mi 

sono invecchiato, nè mai ad altro che tu mi vegghi 

« 

mi trasse : per che, come che ogni altro uomo mollo 
di lui si lodi , io me ne posso poco lodare io . Queste 
parole porsero alcuna speranza a Mitridanes di po- 
tere con più consiglio e con più salvezza dare efielto 
al suo perverso intendimento. Il qual Natan assai 
cortesemente domandò chi egli fosse, e qual biso> 
gno per quindi il portasse, offerendo il suo consiglio 
et il suo aiuto in ciò che per lui- si' potesse. Mitri- 
danes soprastette alquanto al rispondere: et ultima- 
mente diliberando di fidarsi di lui, con una lunga 
circuizion di parole la sua fede richiese, et appresso 
il consiglio e l’aiuto, e chi egli era e per che venu- 
’ to e da che mosso, interamente gli discoperse. Na- 
tan udendo il ragionare et il fiero proponimento di 
Mitridanes, in se tutto si cambiò, ma, senza troppo 
stare, con forte animo e con fermo viso gli rispose: 
Mitridanes, nobile uomo fu il tuo padre, dal quale 
tu non vuogU degenerare, si alta impresa avendo 
fatta come hai, cioè d’essere liberale a tutti, e molto 


88 GIORNATA DECIMA 

S • 

la invidia che alla virtù di Natan porti commendo, 
perciò die se di cosi fatte fossero assai, il mondo, 
che è miserissimo, tosto buon diverrebbe. Il tuo 
proponimento mostratomi senza dubbio sarà occul* 
to, al quale io più tosto util consiglio che grande 
aiuto posso dp^re: il quale è questo. Tu puoi di 
quinci vedere, foVse on mezzo miglio vicin di qui, 
un boschetto, nel quale Natan quasi ogni mattina 
va tutto solo prendendo diporto per ben lungo 
spazio: quivi leggicr cosa ti Ila il trovarlo e farne il 
tuo piacere . 11 quale se tu uccìdi , acciò che tu possa 
senza impedimento a casa tua ritornare, non per 
quella via donde tu qui venisti , ma per quella che 
tu vedi a sinistra u«^r fuor del bosco, n’andrai ; per- 
ciò che, ancora die'uu poco più salvatica sia, ella 
è più vicina a casa tua e per te più sicura .Mitrida- 
nes, ricevuta la informazione, e Natan da lui essen- 
do partito, cautamente a’ suoi compagni, che simil- 
mente là entro erano , fece sentire dove aspettare 
il dovessero il dì seguente . Ma, poiché. il nuovo di 
fu venuto, Natan, non avendo animo vario al con- 
siglio dato a Mitridanes, nè quello in parte alcuna 
mutato, solo se n’andò al boschetto a dover mori* 
re. Mitridanes levatosi e preso il suo arco e la sua 
spada, che altra arme non avea, e montato a ca- 
vallo, u’ andò al boschetto, cdi lontano vide Natan' 
tutto soletto andar passeggiando per quello: e dili- 
berato , avanti che l’assalisse, di volerlo vedere e 
d’ udirlo parlare, corse verso lui, e presolo per la 
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benda, la quale in capo avea , disse; vegliardo , tu 
. se’ morto . Al quale niuna altra cosa rispose Natan , 
se non, dunque l’ho io meritato. Mitridanes, udito 
la voce, e nel viso guardatolo, subitamente riconob* 
be lui esser colui che benignamente l’avea ricevuto 
e familiarmente accompagnato e fèd^jl^ente consi- 
glialo: per che di presente gli cadd&^il furore, e la 
sua ira si converti in vergogna . Laonde egli , gitta- 
ta via la spada la qual già per ferirlo aveva tirala 
fuori, da cavai dismontato, piagnendo corse a’ piè 
di Natan e disse: manifestamente conosco, carissi- 
mo padre, la vostra liberalità riguardando con 
quanta cautela venuto siate per darmi il vostro spi- 
rito, del quale io, niuna ragione avendo, a voi me- 
desimo disideroso moslràmi: ma Iddio più al mio 
dover sollicito che io stesso, a quel punto che mag- 
gior bisogno è stato , gli occhi m’ ha aperto dello ’n- 
telletto, li quali misera invidia m’avea serrati. E 
perciò quanto voi più pronto stalo siete a compia- 
cermi, tanto più noi cognosco debito alla pcnitenzia 
del mio errore: prendete adunque di me quella 
vendetta che convenevole estimate al mio peccato. 
Natan fece levar Mitridanes in piede, e teneramnete 
r abbracciò e basciò, e gli disse: Bgliuol mio, alla 
tua impresa, cliente che tu la vuogli chiamare o mal- 
vagia o altrimenti, non bisogna di domandar nè di 
’ dar perdono,' perciò che non per odio la seguivi, 
ma per potere essere tenuto migliore. Vivi adunque 
di me sicuro, et abbi di certo che ninno altro uom 
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vive, il quale te quant' io ami , aveodu riguardo aU 
r altezza dello animo tuo, U quale non ad ammas- 
sar denari, cornei miseri fanno, ma ad ispender 
gli ammassati scodato. Nè ti vergognare d* avermi 
voluto uccidere per divenir famoso, nè credere che 
io me ne maravigli. I sommi imperadori et ì gran- 
dissimi re non hanno quasi con altra arte che d’uc- 
cidere, non uno uomo come tu volevi fare, ma in- 
fìniti, et ardere i paesi et abbattere le città, li loro 
regni ampliati, e per conseguente la fama loro. Per 
che, se tu per più farti famoso me solo uccider vo- 
levi, non raaravigliosa cosa nènuova facevi, ma mol- 
to usata . Mitridanes non ìscusando il suo desidero 
perverso, ma commendando T onesta scusa da Natan 
trovata, ad esso ragionando pervenne a dire, se ol- 
tre modo maravigliarsi come a ciò si fosse Natan po- 
tuto disporre, et a ciò dargli modo e consiglio. Al 
quale Natan disse: Mitridanes, io non voglio che tu 
del mio consìglio e della mia disposizione ti mara- 
vigli, perciò che, poiché io nel mio arbitrio fui, e 
disposto a fare quello medesimo che tu hai a fare 
impreso, niun fu che mai a. casa mia capitasse, che 
io noi contentassi a mio potere di ciò che da lui mi 
fu domandato. Venìstìvi tu vago della mia vita: per 
che, sentendolati domandare, acciò che tu non fossi 
solo colui che sanza la sua dimanda di qui si par- 
tisse, prestamente diliberai di donarlati et acciò 
che tu r avessi, quel consiglio ti diedi che io cre- 
detti che buon ti fosse ad aver la mìa e non perder 
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la tua, e perciò ancora ti dico e priego che, s’eila 
ti piace, che tu la prenda e te niedesimo ne soddi- 
sfaccia: io non so come io la mi possa meglio spen- 
dere. Io IMio adoperala già ottanta anni, e ne’ miei 
diletti e nelle mie consolazioni usata, e so che, se- 
il corso della natura come gli altri uomini 
fanno, e generalmente tutte le cose, ella mi può 
ornai pìccol tempo esser lasciata: per che io iudico 
molto meglio esser quella donare, come io ho sem- 
pre i miei tesovi donati e spesi , che tanto volerla 
guardare, che ella mi sia contro a mia voglia tolta 
dalla natura . Piccol dono è donare cento anni : 
quanto adunque è minor donarne sei o otto che io 
a star ci 'abbia? Prendila adunque, se ella t’aggra- 
da, io te ne priego; perciò che, mentre vivuto ci 
sono, ninno ho ancor trovato, che disiderala l’ab- 
bia, nè so quando trovar me ne possa veruno, se 
tu non la prendi che la dimandi. E se pure avve- 
nisse che io ne dovessi alcun trovare, conosco che, 
quanto più la guarderò, di minor pregio sarà; e pe- 
rò , anzi che ella divenga più vile , prendila , io te ne 
priego. Mitridanes, vergognandosi forte, disse: tolga 
Iddio che così cara cosa, come la vostra vita è, non 
che io da voi dividendola la prenda, ma pur la di- 
sideri , come poco avanti faceva: alla quale non che 
io diminuissi gli anni suoi, ma io l’ aggiugnerei vo- 
lentier de’raiei. A cui prestamente Natan disse: e, 
se tu puoi y vuoiene tu aggiugnere , e farai a me fa- 
re verso di le quello che mai verso alcuno altro non 
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feci, cioè delle tue cose pigliare, che mai deiral> 
trui non pigliai? Sì, disse subitamente Mitridanes, 
Adunque, disse Natan, farai tu come io ti dirò. Tu 
rirnarfai giovane , come tu se*, qui nella mia casa et 
avrai nome Natan, et io me n^andrò nella' tua, e 
farommi sempre chiamar Mitridanes. Allora Mitri- 
danes rispose : se io sapessi cosi bene operare come 
voi sapete et avete saputo , io prenderei senza trop- 
pa diliberazione quello che m^offerete; ma perciò 
che egli, mi pare esser molto certo che le mie opere 
sarebbon dirainuimento della fama di Natan, et io 
non intendo di guastare in altrui quello che in me 

10 non so acconciare, noi prenderò. Questi e molti 
altri piacevoli ragionamenti stati tra Natan e Mitri- 
danes, come a Natan piacque, insieme verso il pa- 
lagio se ne tornarono , dove Natan più giorni som- 
mamente' onorò Mitridanes, e lui con ogni ingegno 
e saper confortò nei suo alto e grande proponimen- 
to. £ volendosi Mitridanes con la sua compagnia 
ritornare a casa, avendoli Natan assai ben’ fatto co- 
noscere che mai di liberalità noi potrebbe avanzare , 
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Messer Gentil de Carisen4f^ venuto da Modona, 
trae della sepoltura una donna , amata da lui , 
seppellita per morta: la quale riconfortata par- 
torisce un Jigliuol maschio; e messer Gentile 
lei e 7 figliuolo restituisce a Niccoluccio Cac- 
cianimico marito di lei. 

IM^aravigliosa cosa parve a tulli che alcuno del 
proprio sangue fosse liberale: e veranieole afferma- 
ron Natan ayer quella del re di Spagna e dello 
abate di Cligni trapassata . Ma poiché assai et una 
cosa et altra detta ne fu, il re, verso -Lauretta ri- 
guardando, le dimostrò che egli desiderava che el- 
la dicesse: per la qual cosa Lauretta prestamente 
, incominciò. Giovani donne, magnifiche cose e belle 
sono state le raccontate ; nè mi pare che alcuna co- 
, sa restata sia a noi che abbiamo a dire, per la qual 
novellando vagar possiamo, si son tutte dalTaltez- 
za delle maguificeiizie raccontate occupate, se noi 
neTalli d!amore già non mettessimo mano, li quali 
ad ogni materia prestano abbondantissima copia di 
ragionare; e 'perciò, si per questo e sì per qu|;llo a 
che la nostra età ci dee principalmente inducere, 
una magiiiGcenzia da uno innamorato fatta mi pia- 
ce di raccontarvi. La quale, ogni cosa considerata, 
non vi parrà per avventura minore che alcuna del- 
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le maslriite, se quello è vero che i tesori si clonino, 
le inimicizie si' dimentichino , e pongasi la propia 
vita, l’onore e la fuma, eh’ è molto più, in mille 
pericoli, per potere lanosa amata possedere. 

■ Fu adunque in Bologna, nobilissima città di 
Lombardia , un cavaliere per virtù e per nobiltà di 
sangue ragguardevole assai , il qual fu chiamato 
messer Gentil Curisendi . 11 qual gióvane d’uiia gen- 
til donna chiamata madonna Catalina, moglie d’un 
Niccoluccio Caccianimico , s’innamorò; e perchè 
male dello amor della donna era, quasi disperato- 
sene, podestà chiamato di Modona, v’andò. In que- 
^ sto tempo, non essendo Niccoluccio a Bologna, è 
la donna ad una sua possessione , forse tre miglia 
alla terra vicina, essendosi, perciò'chc gravida era, 
andata a stare, avvenne che subitamente un. fiero 
accidente la soprapprese, il quale fu tale e di tanta 
forza, che in lei spense ogni segno di vita, e perciò 
eziandio da alcun medico morta giudicata fu; e per 
ciò che le sue più congiunte parenti dicevan se ave- 
re avuto da lei non essere ancora di tanto tempo 
gravida , che perfetta potesse essere la creatura , 
senza altro impaccio darsi, quale ella era, in uno 
avello d’una chiesa ivi vicina dopo molto pianto la 
seppellirono . La qual cosa subitamente da un suo 
amico fu significata a messer Gentile . Il qual di 
ciò, ancora che della sua grazia fosse- poverissimo , 
si dolse mollo, ultimamente seco dicendo: ecco, 
madonna Calalina, tu se’ morta: io mentre che vi- 
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vestì inai un ^solo sguardo da te aver non potei: per 
che ora, che difender non ti potrai, convien per 
certo che, cosi morta come tu se', io alcun Lascio ti 
tolga. £ questo detto, essendo già notte, dato ordine 
come la sua andata occulta fosse, con un suo fami- 
gliare montato a cavallo, senza ristare colà perven- 
ne dove seppellita era la donna, et aperta la sepoL 
tura, in quella diligentemente entrò, e postolesi a 
giacere allato, il suo viso a quello della donna ac- 
costò, e più volte con molte lagrime piangendo il 
Lasciò. Ma, sì come noi veggìamo Tappetilo degli 
uomini a niun termine star contento, ma sempre 
più avanti desiderare , e spezialmente quello degli 
amanti, avendo costui seco diliberato di più non 
istarvi, disse: deh perchè non le tocco io, poiché io 
son qui, un poco il petto? io non la debbo mai più 
toccare, nè mai più la toccai. Vinto adunque da 
questo appetita, le mise la mano in seno, e per al- 
quanto spazio tenutalavi, gli parve sentire alcuna co- 
sa battere il cuore a' costei. 11 quale , poiché ogni pau- 
ra ebbe cacciata da se, con più sentimento cercan- 
do , trovò costei per certo non esser morta , quan- 
tunque poca e debole estimasse la vita: per che soa- 
vemente, quanto più potè, dal suo famigliare aiu- 
talo, del monimento la trasse, e davanti al cavai 
'messaiasi, segretamente in'casa sua la condusse in 
Bologna .'Era quivi la madre dì lui, valorosa e sa- 
via donna: la qual poscia che dal Gglìuolo ebbe di* 
stesamente ogni cosa udita, da pietà mossa, chela- 
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mente con grandissimi fuochi e con alcun bagno in 
costei rivocò la smarrita vita. La quale come riven- 
ne, cosi gittò un gran sospiro, e disse; oimè, ora ove 
« • 

sono io? A cui la valente donna rispose: coiifurtati, 
tu se* in buon luogo. Costei in se' tornala e dintor* 
no guardandosi, non bene conoscendo dove ella fos- 
se,' e veggcndosi davanti messer Gentile , piena di 
maraviglia la madre di lui pregò che le dicesse in 
che guisa ella quivi venula fosse. Alla quale mes> 
ser Gentile ordinatamente coniò ogni cosa . Di che 
ella dolendosi, dopo alquanto quelle grazie gli ren- 
dè che ella potè , et appresso il pregò per quello 
amore il quale egli l’aveva già portato, e per corte- 
sia di lui, che io casa sua ella da lui non ricevesse 
cosa che fosse meno che ouor di lei e del suo mari- 
to, e come il dì venuto fosse, alla sua propria casa 
la lasciasse tornare. Alla quale messer Gentile ri- 
spose : madonna , chente che il mio disiderio si sia 
stato ne’ tempi passali, io non intendo al presente nè 
mai per innanzi (poiché Iddio m’ha questa grazia 
conceduta che da morte a vita mi v’ha renduta, es- 
sendone cagione l’amore che io' v’ho per addietro 
portato) di trattarvi pè qui nè altrove, se non co- 
me cara sorella: ma questo mio beneficio, operato in 
voi questa notte, merita alcun guiderdone; e per- 
ciò io voglio che voi non mi neghiate una grazia la 
quale io vi domanderò. Al quale la donna benigna- 
mente ‘rispose sè essere apparecchiata, solo che ella 
potesse, et onesta fosse. Messer Gentile allora dis- 
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se: madonna, ciascun vostro parente et ógni Bolo- 
gnese credono et hanno per certo voi esser morta; 
per che ninna persona è, la quale piò a casa v’ as- 
petti: e perciò io voglio di grazia da voi, che vi deb- 
bia piacere di dimorarvi ^^tacitamente qui con mia 
madre inhno a tanto che Jo da Modona torni, che 
sarà tosto. £ la cagione per che io questo vi cheg- 
gio à, perciò che io intendo di voi in presenzia dei 
migliori cittadini dì questa terra fare un caro et 
uno solenne dono al vostro marito . La donna cono- 
scendosi al cavaliere obbligata , e che la domanda era 
onesta, quantunque molto desiderasse di rallegrare 
della sua vita i suoi parenti, si^ dispose a far quel- 
lo che messer Gentile domandava ; e cosi sopra la 
sua^fede gli promise. Et appena erano le parole 
della sua risposta 6nite, che ella senti il tempo del 
partorire esser venuto: per che teneramente dalla 
madre di messer Gentile aiutata^, non molto stante 
partorì un bel figliuol maschio. 'La qual cosa in 
molti doppi multiplicò* la letizia di messer Gentile 
e di lei. Messer Gentile ordinò che le cose opportu- 
ne tutte vi fossero, e che cosi fosse servita costei 
come se sua propia moglie fosse, et a Modona se- 
gretamente se ne tornò . Quivi fornito il tempo dei 
suo uficio/eta Bologna dovendosene tornare, ordi- 
nò quella mattina che in Bologna entrar doveva, di 
molti e gentili uomini di Bologna, tra 'quali fu Nic- 
coluccio Caccianimico, un grande e bel convito in 
casa sua : e tornato et ismontato e con lor trovato- 
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8Ì, avendo similmente la donna ritrovata più bella 
e più sana che mai, et il suo (ìgliolelto star bene, 
con allegrezza incomparabile i suoi forestieri mise 
a tavola, e quegli fece di più vivande magnifica- 
mente servire. Et essendo già vicino alla sua fine 
il mangiare, avendo egli priipa alla donna detto 
quello che di fare in'tendeva, e con lei ordinato il 
modo che dovesse tenere , così cominciò a parlare ; 
signori, io mi ricordo avere alcuna volta inteso, in 
Persia essere secondo il mio iudicio una piacevole 
usanza,.la quale è che, quando alcuno vuole som- 
mamente onorare il suo amico, egli lo ’nvita a casa 
sua, e quivi gli mostra quella cosa (o moglie o ami- 
ca o figliuola o che che si sia ) la quale egli ha più 
cara, affermando «che, se egli potesse, così come 
questo gli mostra , molto più volentieri gli moster- 
ria il cuor suo. La quale io intèndo di volere osser- 
vare in Bologna. Voi, la vostra mercè, avete ono- 
rato il mio convito , et io voglio onorar voi alia per- 
sesc'a, mostrandovi la più cara cosa che io abbia nel 
mondo, o che io debbia aver mai . Ma prima che io 
faccia questo, vi priego mi diciate quello che senti- 
te d^ un dubbio il quale io vi moverò. Egli è alcuna 
persona la quale ha in casa un suo buono e fedelis- 
simo servidore , il quale inferma gravemente: que- 
sto cotale, senza attendere il fine del servo infernao, 
il fa portare nel mezzo della strada , nè più ha cura 
di lui; viene uno strano, e messo a compassione 
dello ’nfermo, e sei reca a casa e con gran solfici- 
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tudine e con jspesa il torna nella prima sanità . 
Vorrei io ora sapere "se, tenendosi et usando i suoi 
servigi, il suo signore si j^ò a buona equità dole- 
re o rammaricare del secondo’, se, egli raddoman- 
dandolo, rendere noi volesse . I gentili uomini, fra 
se avuti vari ragioiramenti, e tutti in una sentenzia 
concorrendo , a Niccoluccio (Slaccia nimico, perciò che 
bello et omato' favellatore era , commisero la rispo- 
sta . Costui , commendata primieramente Tusanza di 
F^sia , disse sé con gli altri insieme essere in que- 
sta opinione, che il primo signore ninna ragione 
avesse più nei su9 servidore, poiché, in si fatto caso 
non solamente abbandonato, ma gittate l'avea; e 
che, per li beneficj dal secondo usati, giustamente 
parea di lui il servidore divenuto: perchè tenendo- 
lo, niuna noia, ninna forza, niuna ingiuria faceva 
al primiero. Gli altri tutti che alle tavole erano, 
che v’avea di valenti uomini, tutti insieme dissero 
sé tener quello che da Niccoluccio era stato risposto . 
Il cavaliere contento di tal risposta, e che Nicco- 
luccio l’avesse fatta, affermò sé essere in quella opi- 
nione altresì-, et appresso disse: tempo è ornai che 
io secondo la^promessa v’onori. £ chiamati due dei 
suoi famigliari , gli mandò alla donna , la quale 
egli egregiamente avea falla vestire et ornare , e 
mandolla 'pregando che le dovesse piacere di venire 
a'far lieti i gentili uomini della sua presenzia. La 
qual, preso in braccio il figliuolin suo* bellissimo, 
da due famigliari accompagnata nella sala venne, e 
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come al cavalier piacque , appresso ad un valente 
uomo si pose a sedere ; et egli disse.: signori, questa 
è quella cosa che io ho più cara et iiitendod avere ) 
che alcun^ altra. Guardate se egli vi pare che io ab. 
bia ragione. 1 gentili uomini, onoratala e commen> 
datala molto, et al cavaliere affermato che cara la 
doveva avere, la cominciarono a riguardare: et as- 
sai ve n^eran che lei avrebbon detto colei chi ella 
era, se lei per morta non avessero avuta. Ma sopra 
tutti la riguardava Niccoluccio. Il quale, essendosi 
alquanto partito il cavaliere, sì come colui che ar- 
deva di sapere chi ella fosse,‘non potendosene te* 
nere, la domandò se Bolognese fosse, o forestiera. . 
La donna sentendosi al suo marito domandare, con 
fatica di rispondere si tenne; ma pur, per servare 
l’ordine posto, tacque. Alcun altro la domandò se 
suo era quel iìglioletlo, et alcuno se moglie fosse di 
niesser Gentile, o in altra. maniera sua parente. Ai 
quali niuna risposta fece. Ma sopra vvegnendo mes- 
ser Gentile, disse alcun de’ suoi forestieri: messere, 
bella cosa è quésta vostra , ma ella ne par mutola : 
è ella cosi? Signori , disse messer Gentile, il non ave- 
re ella al presente parlato', è non piccolo argomento 
della sua virtù . Diteci adunque voi, seguitò colui; 
chi ella è. Disse il cavaliere: questo farò' io volentie- 
ri , sol che voi mi promettiate , per cosa che io dica , 
niuno doversi muovere, del luogo suo fino a tanto 
che io non hola^mia novella finita. Al quale avendol 
promesso ciascuno, et essendo già levate le tavole. 


lOl 


‘ NOVELLA IV. 

mescer Gentile allato alla donna sedendo, disse: si- 
gnori, questa donna è quello leale e fedel servo, del 
quale io poco avanti vi feMa dimanda, la quale dui 
suoi poco avuta- cura, e cosi come vile e piu non 
utile nel mezzo della strada gittata, da ine fu ri- 
colta,, e colla mia sollicitudine et oprerà delle mani 
la trassi alla morte: et Iddio alla mia buona affe- 
zion riguardando, di corpo spaventevole cosi bella 
divenir me Tlia falla . Ma acciò che voi più aperta- 
menle intendiate come quésto avvenuto mi sia , 
brievemente vel furò chiaro. E cominciatosi da) suo 
innamorarsi di lei, ciò chè avvenuto era infìno al- 
lora distintamente narrò con gran maraviglia degli 
ascoltanti, e poi soggiunse: per le quali cose, se 
mutata non avete sentenzia da poco in qua, e Nic- 
coluccio spezialmente, questa donna meritamente è 
mia , nè alcuno con giusto titolo me la può raddo- 
mandare. A questo ni un rispose, anzi tutti atten- 
devan quello che egli più avanti dovesse dire. Nic- 
coluccio, e degli altri che v’erano, e la donna, di 
compassìon lagrimavano. Ma messer Gentile, leva- 
tosi in piè e preso snelle sue braccia il picciol fan- 
ciullino e la donna per la mano, et andato verso 
Niccol uccio , d isse ; leva su , com pa re : io non ti rendo 
tua roogliere, la quale i tuoi e suoi parenti gittaro- 
no via, ma io ti voglio donare questa donna mia 
comare con questo suo figlioletto, il quale son certo* 
che fu da te generato, et il quale io a battesimo 
tenni e nominàlo Gentile; e priegoli che, perdi* el- 
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la sia nella mia casa vicin di tre mesi stala , che 
ella non ti sia men care ; che io ti giuro per quello 
Iddio che forse già di lei innamorar mi fece acciò 
che il mio amore fosse , si come stato è, cagion della 
sua salute, che ella mai o col padreo colla madre 
o con teco più onestamente non visse, che ella ap- 
presso di mia madre ha fatto nella mia casa. £ que- 
sto detto, si rivolse alla donna e disse: madonna, 
ornai da ogni promessa làtlami io v’assolvo, e libe- 
ra vi lascio di Niccoluccio: e. rimessa la donna e Ì 
fanciul nelle braccia di Niccoluccio-, si tornò a se- 
dere, Niccoluccio disiderosamente ricevette la sua 
donna e ’l Sgliuolo, tanto più lieto quanto più n’era 
di speranza lontano, e , come meglio potè e seppe, 
ringraziò il cavaliere: e gli altri, che tutti di com- 
passion lagrimavano , di questo il commeudaron 
molto, e commendato fu da chiunque Tudi. La 
donna con maravìgliosa festa fu in casa sua ricevu- 
ta, e quasi risuscitala con ammirazione fu più tempo 
guatata da’Bolognesi; e messer Gentile sempre ami- 
co visse di Niccoluccio e de’ suoi. parenti e di quei 
della donna. Che adunque qui, benigne donne, di- 
rete? estimerete l’aver donato un re lo scettro e la 
corona , et uno abate senza suo costo aver riconci- 
liato un malfattore al Papa, o un vecchio porgere 
la sua gola al coltello del nimico, essere stato da 
agguagliare al fatto di' messer Gentile? 11 quale 
giovane et ardente, e giusto titolo parendogli avere 
in ciò che la tracutaggine altrui aveva giltato via et 
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egli per la sua buona fortuna aveva 'ricollo, non solo 
temperò onestamente il suo fuoco; ma liberamente 
quello che egli soleva con tutto il pensier disiderare 
e cercar di rubare, avendolo, restituì. Per certo 
niuna delle già dette a questa mi par simiglianle. 

WOVELLA V. 

Madonna Dianora domanda a messer Ansaldo 
' un giardino di gennaio bello come di maggio . 
Messer Ansaldo con V obbligarsi ad uno nigro” 
mante gliele dà. Il marito le concede che ella 
faccia il piacere di messer Ansaldo , il quale, 
udita la liberalità del marito, V assolve della 
promessa, et il negromante , senza volere alcu- 
na cosa del suo , assolve messer Ansaldo . 

X^er ciascuno della lieta brigata era già stato mes^ 
ser Gentile con somme lode tolto infino al cielo, 
quando il Re impose ad Emilia che seguisse : la 
quale baldanzosamente, quasi di dire disiderosa , 
cosi cominciò. Morbide donne, uiun con ragion dL 
rà messer Gentile non aver magnificamente opera- 
to; ma il voler dire che più non si possa, il più po- 
tersi non fia forse malagevole a mostrarsi : il che io 
avviso in una mia novelletta di raccontarvi. 

lo Frinii, paese, quantunque freddo, lieto di 
belle montagne, di più fiumi e di chiare fontane, 
è una terra chiamata Udine, nella quale fu già una 
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bella e nobile donna, chiamata madonna Dianora, 
e moglie d- un gran ricco uomo nominato Gilber- 
to, assai piacevole e di buona aria. £ meritò que- 
sta donna per lo suo valore d’essere amata somma- 
mente da un nobile e gran barone, il quale aveva 
nome messere Ansaldo Gradense , uomo d’ alto af- 
fare, e per arme e per cortesia conosciuto per tut- 
to. 11 quale ferventemente amandola et ogni cosa 
faccendo che per lui si poteva per essere amato 
da lei, et a ciò spesso per sue ambasciate sollicitan- 
dola, invano si faticava. £t essendo alia donna gra- 
vi le sollicitazioni del cavaliere , e veggendo che, 
per negare ella ogni cosa da lui domandatole, esso 
perciò d’ amarla nè di sol licitarla ri rimaneva , con 
una nuova et al suo giudicio impossiI>il domanda 
si pensò di volerlosi torre da dosso, et ad una fe- 
mina che a lei da parte di lui spesse volte veniva, 
disw un dì così: buona femina, tu m’hai molte 
volte affermato che messere Ansaldo sopra tutte le 
cose m’ama, e maravigliosi doni m’hai da sua par- 
te profferti, li quali voglio che si rimangano a lui, 
perciò che per quegli mai ad amar lui nè a com- 
piacergli mi recherei : ;e se io potessi esser certa 
che egli cotanto m’ amasse quanto tu di’ , senza 
fallo io mi recherei ad amar lui, et a far quello che 
egli volesse; e perciò, dove di ciò mi .volesse far 
fede con quello che io domanderò, io sarei. a’suoi 
comandamenti presta . Disse la buona femina : che 
è quello, madonna, che voi disiderate ch’el faccia? 


, Rispose la donna: quello che io disidero è questo, 
lu voglio del mese di gennaio che viene, appresso 
di questa terra un giardino pieno di verdi erbe, di 
fiori e di fronzuti "albori,, non altrimenti fatto che 
se di maggio fosse, il quale dove egli non faccia, 
nè te nè altri mi mandi mai più; perciò che se più 
mi stimolasse, come io infiiio a qui del tutto al mio 
marito et a’ miei parenti tenuto ho nascoso , còsi 
dolendomene loro, di levarlomi da dosso m’ inge- 
gnerei . 11 cavaliere, ^udita' la domanda e la proffer-, 
la della sua donna, quantunque grave cosa e quasi 
impossibile a dover fare gli paresse , e conoscesse 
per niun’altra cosa ciò essere dalla donna addoman- 
dato.se non per torlo dalla sua speranza, pur seco 
propose di voler tentare quantunque fare se ne po- 
tesse: et in più parti per lo mondo mandò cercan- 
do se in ciò alcun si trovasse che aiuto o consiglio 
gli desse; e vennegli uno alle roani il quale, dove 
ben salarialo fosse, per arte nigromantica proifere- 
va di farlo. Gol quale messere Ansaldo per gran- 
dissima quantità di moneta convenutosi, lieto aspet- 
tò il tempo postogli. Il qual venuto, essendo i fred- 
di grandissimi et ogni cosa pieno di neve e di ghiac* 
ciò, il valente uomo io un bellissimo. prato vicino 
alla città con sue arti fece sì, la notte alla quale.il 
calen di gennaio seguitava, che la mattina apparve,, 
secondo che color che '1 vedevan testimoniavano, un 
de’ più be’ giardini che mai ^r alcun fosse stato ve- 
duto, con erbe e con alberi e con frutti d’ogni ma- 
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niera. li quale come messer Ansaldo lietissiaioebbe 
veduto, fatto cogliere de' più be' frutti e de- più bei 
fior che v'erano, quegli occultamente fe' presentare 
alla sua donna, e lei invitare a veder il giardino da 
lei addomandato , acciò che per quel potesse luì a- 
marla conoscere, e ricordarsi della proraission fatta- 
gli e con sarameoto fermata , e, come, leai donna , 
poi procurar d' attenergliele . La donna , veduti i 
fiori e' frutti, e già da molti del maraviglioso giar- 
dino avendo udito dire, s'incominciò a pentere del- 
la sua promessa. Ma con tutto il pentimento, si co- 
me vaga di veder cose nuove, con molte altre donne 
della città andò il giardino a vedere ^ -e non senza 
maraviglia commendatolo assai, più che altra femina 
dolente a casa se ne tornò , a quel pensando a che 
per quello era obbligata : e fu il dolore tale, che non 
potendol ben dentro nascondere, convenne che, di 
fuori apparendo, il marito di lei se n'accòrgesse, e 
volle dei tutto da lei di quello saper la cagione. La 
donna per vergogna il tacque molto: ultimamente 
costretta ordinatamente gli aperse ogni cosa . Gil- 
berto primieramente ciò udendo si turbò forte : poi 
considerata la pura intenzion della donna con mi- 
glior consiglio; cacciata via l' ira disse: Dianora , egli 
non è atto di savia nè d' onesta donna d' ascoltare 
alcuna ambasciata delle cosi fatte; nè di pattovire 

sotto alcuna condizione con alcuno la sua castità. Le 

/ 

parole per li orecchi dal cuore ricevute hanno mag- 
gior forza che molti non istimaiio, e quasi ogni cosa 
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diviene agli amatiti possibile. Male adunque facesti 
prima ad ascoltare e poscia a pattovire; ma perciò 
che io conosco la purità dello animo tuo, per solver-^ 
ti dal legame della- promessa, quello ti concederò 
che forse alcuno altro non farebbe , inducend^omi an- 
cora la paura del nigromaute, al qual forse messer An- 
saldo, se tu il beffassi, far ci farebbe dolenti . Voglio 
io che tu a lui vada e, se per modo alcun puoi, 
t’ingegni di faryche , servata la tua onestà, tu sii da 
questa promessa disciolta: dove altramenti non si 
potesse per questa volta il corpo > ma non l’animo^ 
gli concedi. 'La donna, udendo il marito , piagneva 
e negava sè cotal grazia voler da lui. A Gilberto, 
quantunque la donna il negasse molto,' piacque che 
cosi fosse. Per che., venuta la seguente mattina, io 
su l’aurora, senza troppo ornarsi, con due suoi fa- 
migliar! innanzi e con una cameriera appresso, ne 
andò la donna a casa messere Ansaldo. 11 quale 
udendo la sua donna a lui esser venuta, si maravi- 
gliò forte , e levatosi e fatto il nigromante chiamare, 
gli disse: io voglio che tu vegghl quanto di bene la 
tua arte m’ha fatto acquistare. Et incontro andatile, 
senza alcun disordinato appetito seguire , con reve- 

Ai* 

renza onestamente' la ricevette, et in una bella ca- 
mera ad un gran fuoco se n’entrar tutti ; e fatto lei 
porre a seder, disse: madonna, io vi priego, se il 
lungo amore il quale io v’ho portato merita alcun 
guiderdone, che non vi sia noia d’ aprirmi la vera 
cagione che qui a cosi fatta ora v’ha fatta venire e 
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eoo colai .compagnia; La donna vergognosa e quasi 
con le lagrime sopra gli occhi ispose: messere, nè 
amor che ió vi porti nè promessa fede mi menan. 
qui, ma il comandatnenio del mio roarilo , il qua- 
le, avuto più rispetto alle, fatiche del 'vostro disor- 
dinato amore, che al suo e mio onore, mi ci ha fatta 
venire; e per comandamento di lui disposta sono 
per questa volta ad ogni vostro piacere. Messere An- 
saldo, se prima si maravigliava udendo la donna, 
molto più. s’incominciò a maravigliare : e dalla ii>- 
beralità di Gilberto commosso, il suo fervore in com- 
passione coininciò a cambiare, e, disse: madonna, 
unque.a Dio non piaccia, poscia che cosi è come voi 
dite, che. io sia guastatore dello onore di chi ha 
compassione al mio amore; e perciò Tesser qui sarà 
quanto vi piacerà, non altramenti che se mia so- 
rella foste, e, quando a grado vi sarà, liberamente vi 
potrete partire, si veramente che voi al vostro mari- 
to di tanta cortesia , quanta la sua è stata , quelle gra- 
zie renderete che convenevoli crederete, me sempre 
per lo tempo avvenire avendo per fratello e per- 
Servidore. La dodna queste parole udendo, più lieta 
che mai, disse: niuna cosa mi- potè mai far credere, 
avendo riguardo ai vostri costumi, che altro mi do- 
vesse seguir della mia venuta , che quello che io 
veggio che voi ne fate, di che io vi sarò sempre ob- 
bligata; e preso commiato, onorevolmente accom- 
pagnata si tornò a Gilberto , e raccontogli ciò che 
avvenuto era : di che strettissima e leale amistà lui 
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e messer Ansaldo congiunse . 11 nigromante , al quale 
rnesser Ansaldo di dare il promesso premio s'appa- 
recchiava , veduta la liberalità di Gilberto verso mes- 
ser Ansaldo ) e quella di rnesser Ansaldo verso la 
donna, disse: già Dio non voglia, poiché io ho ve- 
duto Gilberto liberale del suo onore e voi del vostro 
amore, cbe io similmente non sia liberale del mio 
guiderdone; e perciò conoscendo quello a voi star 
bene , intendo che vostro sia. Il cavaliere si vergo- 
gnò, et ingegnossi di fargli o tutto 0 parte prendere; 
ma poiché in vano si faticava, avendoli nigroman- 
te dopodl 'terzo di tolto via il suo giardino, e pia- 
cendogli di partirsi, il comandò a Dio, e spento del 
cuore il concupiscibile amore verso la donna, acceso 
d’onesta carità si rimase. Cbe direm qui, amorevoli 
donne ? preporremo la quasi mòrta donna et il già 
rattiepidito amore per la spossata speranza a questa 
liberalità di rnesser Ansaldo, più ferventemente cbe 
mai amando ancora, e quasi da più spèranza acceso, 
e nelle sue mani tenente la preda tanto seguita? 
Sciocca cosa mi parrebbe a dover creder cbe quella 
liberalità a questa comparar si potesse. - 
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Ciascuna di voi molte volte può avere udito 
ricordare il re Carlo vecchio ovver primo^ per la 
cui magniGca impresa, e poi per la gloriosa vittoria 
avuta del re Manfredi , furon di Firenze i GhibeU 
lin cacciati, e ritornaronvi i Guelfi. Per la qual 
cosa un cavalier, chiamato messer Neri degli liberti , 
con tutta la sua famiglia e con molti denari uscen- 
done, non si volle altrove che sotto le braccia del 
re Carlo riducere: e per essere' in solitario luogo e 
quivi finire in riposo la vita sua, a Castello da mare 
di Distabia se n'andò; et ivi forse una balestrata" ri- 
mosso dall' altre abitazioni della terra, tra ulivi e 
iiocciuoli e castagni, de' quali la contrada è abbon- 
devole, comperò una, possessione, sopra la quale un 
bel casamento et agiato fece, et allato a quello un 
dilettevole giardino, nehmezzo del quale a nostro 
modo, avendo d’acqua viva copia, fece un bel vi- 
vaio e chiaro, e-quello dì molto pesce riempiè leg- 
giermente. Et a'niun'altra. cosa attendendo che a 
fare ogni dì più bello il suo giardino,, avvenne che 
il re Carlo, nel tempo caldo, per riposarsi alquan- 
to, a Castello a mar se n'andò. Dove udita la bel- 
lezza del giardino di messer Neri, disiderò di ve- 
derlo. avendo udito di cui era, pensò che, per- 
ciò che di parte avversa alla sua era il cavaliere, 
più familiarmente con lui si volesse fare', e mando- 
gli a dire che con quattro compagni chetamente. la 
seguente sera con lui voleva cenare nel suo giardi- 
no. 11 che a messer Neri fu molto caro, e magnifi- 
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caraente avendo apparecchiato, e con la sua fami> 
glia avendo ordinato ciò che far si dovesse , come 
più lietamente potè e seppe^ il re nel suo bel giar* 
dino ricevette. Il qual, poiché il giardin tutto e la 
casa .di raesser Neri ebbe veduta e commendata , es- 
sendo le tavole messe allato al vivaio, ad una di 
quelle, lavato, si mise a sedere, et al conte Guido 
di Monforte, che T un de* compagni era, comandò 
che dall’un de’ lati di lui sedesse, p messer Neri 
dall' altro, et ad altri tre, che con loro eran venu- 
ti, comandò che servissero secondo l’ordine posto 
da raesser Neri . Le vivande vi vennero dilicate , et 

t 

i vini vi furono ottimi e preziosi, e l’ordine bello 
e laudevole molto senza alcun sentore e senza noia. 
Il che il re commendò molto. E mangiando egli 
lietamente, e dei luogo solitario giovandogli, e nel 
giardino entrarono due giovinette d’età forse di quin- 
dici anni 1’ una, bionde come Già d’oro e co’ capelli 
tutti inanellati e sopr’ essi sciolti una leggier ghir- 
landetta di provinca , e nelli lor visi più tosto agnoli 
parevan che altra cosa, tanto gli avevan dilicati e 
belli; et eran vestite d’un vestimento di lino sotti- 
lissimo e bianco come neve, in su le carni, il quale 
dalla cintura in su era strettissimo e da indi in giù 
largo a guisa d’ un padiglione e lungo inGno a’ piedi . 
E quella che dinanzi veniva recava in su le spalle 
un paio di vangaiuole, le quali colla sinistra man 
teneà,‘é nella destra aveva un baston lungo. L’al- 
tra che veniva appresso aveva sopra la spalla sinistra 
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una padella e «olio quel braccio medesimo un fa- 
scelto di legne,e nella mano un treppiede, e neU 
r altra mano un ulel d'olio et una faccellina acce- 
sa'. Le quali il re vedendo si maravigliò, e sospeso 
attese quello che questo volesse dire . Le giovinette 
venule innanzi onestamente e vergognose.,- fecero ' 

reverenzia al re ; et appresso là andatesene onde 
nel vivaio sventrava , quella che la padèlla aveva, 
postala giù, e l’ altre cose appresso, preso il bastoii 
che l’altra portava, et amenduue nel vivaio, l’acqua 
del quale loro iiifino al- petto aggiugnea , se n’entra- 
rono. Uno de’ famigliari di messer Neri prestamente 
quivi accese il fuoco, e posta la padella sopra il trep- 
.piè e dello olio messovi, cominciò ad aspettare che 
le giovani gli gittasser del pesce. Delle quali' 1* una 
frugando in .quelle parli dove sapeva che i pesci si 
nascondevano, e l’altra le vangaiuole parando, con 
grandissimo piacere del re che ciò attentamente 
guardava , in piccolo spa^tio di tempo presero pesce 
assai; et al famigliar gittatipe che quasi vivi nella 
padella gli'metteva^ si come ammaestrate erano, 
state, cominciarono a -prendere de’ più belli et a 
gittare su per la tavola davanti al re et al conte 
Guido et al padre . Questi pésci su per la mensa 
guizzavano, di che il re aveva maravìglioso piace- 
re, e similmente egli prendendo di questi, alle gio- 
vani cortesemente gli giltava indietro: e cosi per 

alquanto spazio cianciarono, tanto che li famigliare » 

quello ebbe cotto che dato gli era stato. 11 qual più 
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|)€r uno intra mettere', che per molto cara o dilette- 
voi vivanda avendo mèsser Neri ordinato, fu messo 
(lavanti al re.' Le fanciulle veggendo il pesce cotto 
et avendo assai pescato, essimdusi Tutto il bianco 
vestimento e sottile loro appiccato alle carni, nè 
(|uasi cosa alcuna del dilicato loro corpo celando, 
usciron del vivaio , e ciascuna le cose recale avendo 
riprese, davanti al re vergognosamente passando,' 
in casa se ne tornarono . 11 re è ’l conte e gli altri 
che servivano avevano mollo queste giòvinelle con- 
siderate, e molto in se medesimo Tavea lodale eia- 

\ 

senno per belle e per béu falle, et olire u ciò per 
piacevoli e per costumate, ma sopra ad ogn' altro 
erano al re piaciute. 11 quale si allentamente ogni 
parte del corpo loro aveva considerata, uscendo esse 
delTacqua', che chi allora T avesse punto, non sì sa* 
rebbe sentito; e più a loro ripensando, senza sape- 
re chi si fossero uè come, si sentì nel cuor destare 
un ferventissimo disidero di piacer toro, per lo quale 
assai ben conobbe sè divenire. innamorato, se. guar- 
dia non se ne prendesse: nè sapeva egli 'stesso- qual 
di lor due si fosse quel la che più gli piacesse, si era 
di tutte cose V una simiglievole alfaltra .Ma poiché 
alquanto fu sopra questo pensier dimorato, rivolto 
a messer Neri, il domandò chi fossero le due dami- 
gelle / A cui messer Neri rispose: monsignore, que- 
ste son mie figliuole ad un medesimo parto nate, 
delle quali V una ha nome Ginevra la bella, e 1* al- 
tra Isotta la bionda . A cui il re le commendò 
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mollo f coiiforUmdulo a mariUrle . Dal che niejuter 
Neri, per più non poter , si scusò. 'Et in questo 
iiiuiia cosa, fuor che le frutte, restando a dar nella 
cena ,> vennero le due* giovinette in due giubbe di 
'zendado bellissime con due grandissimi piattelli di 
argento in mano pieni di vari fratti , secondo che 
'la stagion portava, e quegli davanti ai re posarono 
sopra la tavola. E questo fatto, alquanto indietro 
tiratesi, commciaronu a cantare un suono, le cui 
))orole cominciano.» 

Là 09 io son giunto, Amore, 

Non si poria contare lungamente ‘ 

con tanta dolcezza e si piacevolmente, che. al re, 
che con dilettole riguardava el^ ascoltava , pareva 
che tutte le gerarchie degli angeli quivi fossero di- 
scese a cantare.sE quel dette, inginocchiatesi, reve- 
rentemente commiato domandarono dal re. Il qua- 
le, ancora cbe^ la ' lor partita gli gravasse, pure in 
vista lietamente il diede. Finita adunque la cena , 
et il re co’ suoi compagni rimontati a cavallo e 
messer Neri lasciato, ragionando d’uua cosa e d’al- 
tra , al reale ostiere se ne tornarono. Quivi tenendo 
il re la sua affezion nascosa, uè per grande affare 
che sopravvenisse, potendo dimenticar la bellezza 
eia piacevolezza di Ginevra la bella, per amor di 
cui la sorella.' a lei simigliante ancora amava sì 
nell’ amorose panie s’ invescò, che quasi ad altro 
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pensar non poteva;- et altre cagioni dimostrando, 
con roesser Neri teneva una stretta 'dimestichezza / 
et assai sovente il suo bel giardin visitava per veder 
la Ginevra. E già più avanti soSe rir non potendo , 
et essendogli, non sappiendo altro modo vedere, nel 
pensier caduto di dover non- sola mente l’una'ma 
amendune le giovinette al padre torre, e Usuo amo- 
re e la’ sua intenzione fe* manifesta al conte Guido. 
Il quale, perciò che valente uomo era , gli disse: 
monsignore, io ho gran maràviglia di ciò che voi 
mi dite, e tanto ne riio- maggiore che un altro non 
avrebbe, quanto mi par meglio dalia vostra fanciul- 
lezza infìno a questo dì avere i vostri costumi co- 
nosciuti, che alcun altro. £ non essendomi paruto 
giammai nella- vostra giovanezza, nella quale amor 
più leggiermente doveva i suoi artigli ficcare, aver 
tal passion conosciuta , sentendovi ora che già siete 
alla vecchiezza vicino, m’è si nuovo e sì strano che 
voi per amore amiate, che quasi un miracol mi pa- 
re; e se a me di ciò cadesse il riprendervi', io- so 
bene ciò che io ve ne direi , avendo riguardo che 
voi ancora siete con Tarme indosso nel regno nuo- 
vamente acquistato , tra nazion non conosciuta e 
piena d’inganni e 'di tradi meiilr, e- lutto occupalo 
di grandissime sollicitudini e d’alto afifare, nè an- 
cora vi siete potuto porre a sedere , et intra tante 
cose abbiate fatto luogo al lusinghevole amore .Que- 
sto non è atto di re magnanimo , anzi d’ un pusil- 
lanime giovinetto. Et oltre a questo, che è' mollo 
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peggio, dite che diliberato. avete di torre le due fi- 
gliuole al povero cavaliere, il quale ia casa sua oU 
tre al poter. suo v’ ha onorato e, per piùi onorarvi, 
quelle quasi ignude v’ha dimostrate, testificando 
per quello, quanta sia la fede che egli ha in voi, e‘ 
che esso fermamente creda voi essere re e non lupo 
rapace. Ora evvi cosi tosto della memoria caduto 
le violen2e fatte alle donne da Manfredi avervi l’en- 
trata, aperta in questo regno? Qual tradimento si 
commise giammai più degno d’eterno supplicio, 
che saria questo, che voi a'colui'che v’onora to- 
' gliate il suo onore e la sua speranza e la sua conse- 
lazione? che si direbbe di voi se voi il faceste? Voi 
forse estimate che suificente scusa fosse il dire: io il 
feci perciò che egli è ghibellino. Ora è questa della 
giustizia del re che coloro che nelle lor braccia ri- 
corrono in cotal forma, chi che -essi si siéno, in cosi 
fatta guisa si trattino? Io vi ricordo, re, che gran- 
dissima gloria v’è aver vinto Manfredi, ma molto 
maggiore è se medesimo vincere; e perciò voi, che 
avete gli altri a correggere, vincete voi medesimo, 
c questo appetito raffrenate, nè ^vogliate con cosi 
fatta macchia ciò che gloriosamente acquistato avete 
guastare. Queste parole amaramente punserò l’ani- 
mo dei re, e tanto più l’aniissero, quanto più vere 
le conoscea ; per che dopo alcun caldo sospiro disse: 
conte,^per certo ogn’allro nimico, quantunque for- 
te, estimo che sia al bene ammaestrato guerriere 
assai debole et agevole a vincere a rispetto del suo 
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medesimo appetito; ma quantunque raffanuo sia 
grande e la forza bisogni inestimabile, sì m’banuo 
le vostre. parole spronato , die conviene, avanti che 
troppi giorni trapassino , che io vi faccia per opera 
vedere che, com^- io so allrùi vincere, così simil- 
mente so a mé medesinio soprastare. Nè molti giorni 

I 

appresso a< queste parole passarono , che tornato il 
re a Napoli, si per. torre a se materia d*operar viD 
mente alcuna cosa, e si, per premiare il cavaliere 
dello onore ricevuto da lui , quantunque duro gli 
fus.se il fare altrui possessor di quello che egli som- 
mamente per se disiderava , nondimen si dispose 
di voler maritare le due giovani , e non come figliuo- 
le di nìesser Neri, ma come sue. £ con piacer di 
messer N^ri magnificamente dotatele, Ginevra, la 
bella diede a messer Mafifeo da Palizzi, et Isotta la 
bionda a inesser Guiglieiroo della Magna, nobili 
' cavalieri e gran baron ciascuno: e loro assegnatele, 
con dolore ipeslimabile in Puglia-se n^audò, e con 
fatiche continue tanto e sì macerò il suo fiero appe- 
tito, che spezzate è rotte l’amorose catene, per quanto 
viver dovea libero rimase da tal passione. Saranno 
forse di quei che diranno piccola cosa essere ad uù 
re l’aver maritate due giovinette, et io il consen- 
tirò; ma molto grande e grandissima la dirò, se 
diremo che un re innamorato questo abbia fatto, co- 
lei maritando cui egli amava, senza aver preso o pi- 
gliare del suo amore frondaio fiore o frutto. Cosi 
adunque il magnifico re operò, il nobile cavaliere 
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dilaniente prcmiaiidu, l’ amate giovineUe laudevoL 
melile onorando e se medesimo fortemente vìncen^ 
do, ' * > • 

NOVELLA VIE 

*• 

Il re Piero , sentito il [erigente amore portatogli 
tlalla Lisa ' inferma ^ lei conforta ^ et appresso 
ad un gentil giovane la marita ^ e lei nella fron ■ 
iebasciatat sempre poi si dice suo cavaliere- 

ennta era la Fiammetta al 6n della sua novella, e 
commendata era stata molto la virile magnificenzia 
del re Carlo, quantunque alcuna, che quivi 'era 
Ghibellina, commendar noi volesse, quando Pam- 
pinea, aveudogliele il Reimposto, incominciò. Niun 
discreto, ' ragguardevoli donne, sarebbe, che non 

dice^e>ciò che voi dite del buon re Carlo, se non 

* » 

costei che gli. vuoi mal per altro; ma perciò che a 
me va per la memoria una cosa non meno commen- 
devole forse che questa, fatta da un suo avversario 
in una nostra giovane fiorentina, quella mi piace di 
raccontarvi . 

Nel tempo che ì F ranceschi di Cicilia furon 
cacciati, era in Palermo un nostro Fiorentino spe- 
ziale , chiamato Bernardo Puccini, ricchissimo uo- 
mo, il quale d’ una sua donna , senza più, aveva 
una figliuola bellissima e già da marito. Et essendo 
il re Pietro di Raona signor della isola divenuto. 
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faceva in Palermo maravigliosa festa co’ suoi baro- 
ni. Nella qual festa armeggiando egli al la Catalana, 
avvenne che la fìgliuola di Bernardo, il cui nome 
era Lisa, da una finestra duve^lla era con altre 
donne, il vide correndo egli, e si.maravigliosaraen- 
le le.piacque, che una volta et altra poi riguardan- 
dolo, di lui ferventemente s’innamorò . E cessata 
la festa et ella in casa del padre standosi, a ninna 
altra cosa ^poteva pensare, se non a questo suo ma- 
gnifico et allo amore. E quello che intorno a ciò 
più r offendeva, era il cognosci mento della sua in- 
fima condizione, il quale niuna speranza appena le 
lasciava pigliare di lieto fine, ma non. per tanto da 
amare il re indietro si voleva tirare, e per patirà 
di maggior noia , a manifestar non Tardiva. 11 re 
dì questa cosa non s’era accorto nè sì curava; di 
che ella oltre a quello che si potesse estimare por- 
tava intollerabile dolore. Per la qual cosa avvenne 
che, crescendo in lei amor continuamente et una 
malinconia sopr’ altra aggiugnendosi , la bella gio- 
vane più non potendo infermò , et evidentemente 
di giorno in giorno, come la neve al sole, si con- 
sumava . 11 padre di lei e la madre dolorosi di que- 
sto accidente, con conforti continui é con medici e 
con medicine in ciò che si -poteva' T alavano; ma 
niente era, perciò che ella , si come del suo. amore 
disperala , aveva eletto di più non volere vivere . 
Ora avvenne che, offerendole il padre di lei ogni 
suo piacere, le venne in pensiero, se acconciamene 
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te potesse, di volere il suo amore et il suo propo- 
nimento, prima che morisse, fare al're sentire; e 
perciò Un dì il pregò che egli le facesse venire Mi- 
Duccio d’ Arezzo. Era in que’ tempi Minuccio tenu- 
Lo un finissimo cantatore e sonatore, e volentieri 
dal re Pietro veduto. 11 quale Bernardo avvisi che 
la Lisa' volesse, per udirlo alquanto e sonare e cali* 
tare: per che fattogliele dire, egli che piacevole , uo- 
mo era, incontanente a lei venne; è poiché alquan- 
to con amorevoli parole confortata 1* ebbe,’ con una 
sua vivuola dolcemente sonò alcuna stampita e can- 
tò a ppre^ alcuna canzone- Le quali allo amor del- 
la giovane erano fuoco e fiamma, là dove egli la 
credea consolare. Appresso questo disse ta giovane, 
che a lui solo alquante parole voleva dire. Per che 
partitosi ciascun altro, ella gli disse: Minuccio, io 
ho eletto le per fidissimo guardalore d’ un mio se- 
greto, sperando primieramente che tu quello a niu- 
na persona; sé non a colui che io ti dirò, debbi 
manifestar giammai, et apprèsso, che in quello che , 
per te si possa, tu mi. debbi aiutare, cosi ti priego. ' 
Dei adunque sapere, Minuccio mio, che il giorno 
che il nostro signor re Pietro fece la gran festa 
della sua esaltazione, mel venne, armeggiando egli, 
in<si forte punto veduto, che dello amor di lui mi 
s’accese un fuoco nell’ anima, che al partilo m’iia 
recata che tu mi vedi ; e conoscendo io quanto ma- 
le il mio amore ad un re si convenga , e non poten- 
dolo non che cacciare ma diminuire, et egli essen- 
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Juuii oltre modo grave a comportai^, ho per minor 
doglia eletto di voler morire, e così farò .'È il vero 
che io fieramente n^aiidrei sconsola ta>, se prima egli 
noi sapesse; e non sappiendó' per cui potergli' que« 
sta mìa disposizion fargli sentire più accoBciameule 
che per te, a tè commettere la voglio, e priegoti 
che non rifiuti di farlo , e quando fatto Favrai, assa- 
poro mel facci, acciò che io consolata morendo; mi 

I 

sviluppi da queste pene; e,questO'detto piagnendo, 
si tacque. Maravigliossi Minuccio dell* altezza dello 
animo di costei e. del suo . fiero proponimento, et in* 
crebbenegli forte :.e subitamente nello anitno, corso- 
gli come onestamente la poteva servire, le disse: 
Lisa, io t* obbligo la mìa fede, della quale vivi si- 
cura che mai ingannata non ti troverrai: et appres- 
so' commendandoti di sì alta impresa >- come è 'aver 
Tanimo posto a così gran re, t*o£fero il mio aiuto, 
col quale io spero, dove tu confortar ti, vogli , sì 
adoperare, che avanti che «passi il terzo- giorno ti 
credo recar novèlle «che sommamente ti saran ca- 
re; e, per non perder tempo, voglio, andare a co- 
luiiiciare. La Lisa di ciò da capo pregato! molto e 
promessogli di confortarsi, disse che s andasse con 
Dio. Minuccio partitosi, ritrovò un Micp da Siena 
as.sai buon dicitore in rima a quéi tempi , ,e con 
priegbi Io strinse a far la canzonetta che segue: 

Muoviti y Amore, e vattene a messere y. 

E contagli le pene eh* io sostegno : . - 


Digli che a morte vegno, 

Celando per temenza il mio volere . - 

Merzedcf Amoros a man giunte U, chiamo y 

Ch* a messer vadi là dove dimora . 

Di* che Rovente lui disio et amo y 

Sì dolcemente lo cor m*.innamoray 
» 

JE per lo foco ^ ond’ io tutta m' infamo y 
Temo morirey e già non saccio V ora 
■ - Ch* i parta da sì<grave pena dura ; 
La qual sostegno per lui. disiando y 
Temendo e vergognando . ; - 

. Deh il mal mio per Dio fagli assapere . 
Poiché di lui y Amor y fu innamorala y 
JVon mi donasti ardir quanto temenza y 
Che io potessi sola una fiata > ■ 

Lo mio voler dimostrare in parvenza 
A quegli dìe mi tien tanto affannata - 
Così morendo il morir m' è gravenza. 
Forse che non gli saria spiacenza y 
Se el sapesse quanta pena V sento y 
S' a me dato ardimento 
Avessi in fargli mio stato sapere. 
Poiché *n piticere non ti fuy A more y 
- Ch* a me donassi tantasicuranzay 
CK a messer far savessi lo mio corcy 
Lasso y per messo maiy o per sembianza y 
Mercé ti cheroy dolce mio signore y 
. Che vadi a lui y e donali membranza 
Del giorno cK io il vidi a scudo e lama 
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' ' \ ' 

Con altri cavalieri arme portare: ' \ 

Presilo a riguardare • . , ' • ! * 

Innamorata sì che 7 mio cor pere, 

I • » ’ 

Le quali parole Minuccio prestamente intonò d’im 
suono soave e pietoso, sì come la materia' di quelle 
ricliiedcva, e il terzo dì se n'andò a corte, essendo 
ancora il re Pietro a mangiare . Dal quale gli fu 
delio che egli alcuna cosa cantasse con la sua vìuo- 
la. Laonde egli cominciò sì dolcemente sonando a 
cantar questo suono, che quanti nella reai sala n'era- 
no parevano uomini adombrati, si tutti stavano ta- 
cili e sospesi ad ascoltare, et il re per poco più che 
gli altri. Et’avendo Minuccio il suo canto fornito, 
il re il domandò donde qi>eslo venisse che mai più 
non gliele pareva avere udito. Monsignore, rispose 
Minuccio, g'non sono ancora tre giorni che le pa- 
role si fecero e ’l suono. Il quale, avendo il re do- 
mandato per cui, rispose: io non Toso scovrir se 
non e voi. Il re disideroso d’ udirlo, lévate le tavo- 
le, nella camera sei fe’ venire. Dove Minuccio ordi- 
natamente ogni cosa udita gli raccontò^ Di che il 
re fece gran festa e commendò la giovane assai , e 
disse che di si \ J orosa giovane si voleva aver com-. 
passione, e peroiò«aodasse da sua partea lei e la con-j 
furiasse e le dicesse che senza fallo quel giorno in 
sul vespro la verrebbe a visitare. Minuccio lietissi- 
mo di portare così piacevole -novella alla giovane, 
senza ristare, con la sua viuola n’andò^ e con lei 
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sola parlando , ogni cosa stata raccontò ^ e poi la 
cuiizun cunlò con la sua viuola'. Dì questo fu la 
giovane tanto lieta e tanto (Contenta, che evidente-» 
mente sensa alcuno indugio apparver segni grutidìs- 
simi della sua sanità; e con disidcro, senza' sèpe re 
0 presùmraere alcun delia casa che ciò si fosse, cor 
niinciò ad aspettare il vespro, nei quale il suo si- 
gnor veder dovea. 11 re, il quale liberale e benigno 
signore era, avendo poi più volte pensalo alle cose 
udite da Minuccio, e* conoscendo ottimamente la 
giovane e la suà bellezza, divenne ancora più che 
non era pietoso: et in su l’ora del vespro montato 
a cavallo, sembiante faccendo d’andare a àuo di- 
porto, pervenne là dov’era la casa delio speziale: e 
quivi fatto domandare che aperto gii fosse un bel- 
lissimo giardino il quale Io speziale avea, in quello 
smontò; e dopo alquanto domandò Bernardo che 
fosse della figliuola, se egli ancora niariluta l’aves- 
se. Rispose Bernardo: monsignore, ella non è ma- 
ritata, anzi è. stata et ancora è forte malata: è il 
vero che da nona in qua ella è maravigliosamente 
niigliorata . Il re intese prestamente quello che 
,questo miglioramento voleva dire, e disse: in buo- 
na fe danno sarebbe che ancora fosse tolta al mon- 
do si bella cosa; noi la vogliamo venire a visitare. 
£ con- due compagni solamente e -con Bernardo 
nella Camera di lei poco appresso se n’andò, e, co- 
me là entro fu, s’accostò al letto dove la gio'vaiie 
alquanto sollevata con disiò raspettavà>e lei per 
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la inai! prvse dicendo: madonna , che vuol dir que* 
«tu? Voi siete giovane e dovreste l’aiire cunfuitare, 
e voi vi lasciate aver male. Noi vi vogliaUi pregare 
che .vi piaccia per amor di noi -di confortarvi in 
maniera che voi siate tosto guerita. La giovane sen- 
tendosi toccare alle mani di colui il quale ella so- 
pra tutte le cose amava, come che ella alquanto si 
vergognasse, pur sentiva tanto piacere'iieir animo, 
quanto se stata fosse in Paradiso, e, come potè, gli 
rispose: signor mio, il volere io le mie poche forze 
sottoporre a. gravissimi pesi, m’è di questa infermi- 
tà stata cagione , dalia quale voi, vostra buona mer- 
cè, tosto libera mi vedrete. Solo il re intendeva il 
coperto parlare della giovane, e da più ogni ora la 
reputava, e più volte seco stesso; maladisse la fortu- 
na , che di tale uomo T aveva fatta Cgliuola; e poi- 
ché alquanto fu con lei dimoralo, e più ancora con- 
fortatala, si partì. Questa umanità del re fu com- 
mendata' assai, et in grande ouor fu attribuita allo 
speziale et alla figliuola, la' quale tanta contenta 
rimase, quanta altra donna di suo amante fosse 
giammai; e da migliore speranza aiutata, in pochi 
giorni guerita, più bella diventò che mai fosse. Ma 
poiché guerita fu, avendo il re con la reina dilibe- 
rato qual merito di tanto amore le ^ volesse rendere, 
montalo un dì a cavallo con molti de’ suoi baroni , 
a casa dello speziai se n’andò, e nel giardino entra- 
tosene, fece lo speziai chiamare e la sua figliuola; 
et in questo vénut» la- leiiia con molte donne,, e la ■ 
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giovane tra lor ricevuta, cominciaroiio maraviglio- 
.sa fi>sta. £ dopo ulquatilu il re insietite cuti la rei* 
na, chiamata la LLa, le disse il re: valorosa gipva- 
ne,'il grande amor che portato n’avete, v’ha gran* 
de onore da noi impetralo j del quale. noi vogliamo 
che per amor di noi siate contenta ; e 1’ onore è 
questo, che, coqciò sia - cosa^clie voi da marito 
siate, vogliamo die colui prendiate per marito che 
noi .vi daremo, intendendo sempre , non ostante 
questo, vostro cavaliere appellai^ci ,* senza più di 
tanto, amor voler da voi che un sol bascio . La 
giovane che di vergogna tutta era nei viso divenuta 
vermiglia , faccende suo il piacer de! re , con bassa 
voce cosi rispose: signor mio, io son, mollo certa 
che, se egli si sapesse che io di voi innamorala 
mi fossi , la più della gente me ne reputerebbe 
matta, credendo forse che io ar me medesima fossi 
uscita di mente, e che io la 'mia condizione et 
oltre. a questo la' vostra non conoscessi; ma come 
Iddiosa, che solo i cuori de’niortali vede, io nel- 
l’ora che voi prima mi piaceste, conobbi voi es- 
sere re, e me figliuola di Bernardo speziale., e 
male a me convenirsi in si alto luogo l’ardore del- 
lo animo, dirizzare . Ma, sì .come voi mollo meglio 
di me conoscete , niuno secondo debita elezione 
ci s’innamora, ma secondo Tappetilo et il piacere: 
alla qual legge più volte s'opposero le forze mie, e 
più non potendo, v’amai et amo et amerò sempre. 
£ il vero che, coll’io ad amore di voi mi sentii 
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prendcfe ^ così mi disposi di far sempre del vo- 
stro voler mio; e perciò,, non che io faccia questo 
di prender volontier marito e d’aver caro quello 
il quale vi piacerà di donarmi, che mio onore e 
stato sarà, ma se voi diceste che io dimorassi nel 
fuoco, credendovi io piacere, mi sarebbe diletto . 
Aver voi re per cavaliere , sapete quanto mi si 
conviene, e perciò più a ciò non rispondo; nò il 
Lascio che solo del mio amor volete,' senza licenzia 
di madama 1# reina vi sarà conceduto. Nondime- 
no di tanta benignità verso me, quanta è la vostra 
e quella di madama la > reina che è qui , Iddio per 
me vi renda e grazie e merito, che io da render 
non r ho; e qui ‘si tacque. Alla reina piacque 
inolio la risposta delia giovane, e parvele così savia 
come il re l’aveva dello. Il re fece chiamare il 
padre della giovane e la madre, e sentendogli con- 
tenti di ciò che fare intendeva, si fece chiamare 
un giovane, il quale era gentile uomo ma povero, 
eh’ àvea nome Perdicene., e postegli certe anclla 
in mano, a lui, non ricusante di farlo, fece sposare 
la Lisa. A’ quali incontanente il re, oltre a molte 
gioie e care che egli e la reina alla giovane donare* 
no, gli donò Cefialù e Celata belletta , due bonis- 
sime terre e di gran frutto , dicendo ; queste ti 
doniam noi per dote della donna. Quello che noi 
' , vorremo fare a te, tu lei vedrai nel tempo avveni- 
re . E questo detto, rivolto alla giovane disse: ora 
vog.liam noi prender quel fnillo che noi del vostro 
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amore ayer dobbiamo; e presole cou amenduoe 
le mani il capo, le basciò la fronte. PerdicoQe e 1 
padre e la madre della Lisa et ella altresì contenti, 
grandissima festa fecero e liete nozze. £ secondo 
che molti affermano, il re molto bene servò alla 
giovane il convenente : perciò che mentre visse 
sempre s'appellò suo' cavaliere ; nè mai in alcun 
fatto d'arme andò,' che egli altra sopransegna por- 
tasse che quella che dalla giovane mandata gli fos- 
se • G)si adunque operando si pigliano gli animi 
dei soggetti , dassi altrui materia di bene opera- 
re e le fame eterne s'acquistano. Alla qual cosa 
oggi pochi o niuno ha l’arco teso dello 'ntelletto, 
essendo li più de' signori divenuti crudeli e ti- 
ranni. 
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Sofronia credendosi esser moglie di Gisippo, è 
moglie di Tito Quinzio Fulvio, e con lui se ne 
va a Roma , dove Gisippo in povero stato arri- 
va, e credendo da Tito esser disprezzato, sè 
avere uno uomo ucciso, per morire, afferma. 
Tito riconosciutolo , per iscampatio , dice sè 
averlo morto, il che colui che fatto V avea ve 
dendo , se stesso manifesta : per la qual cosa da 
Ottaviano tutti sono liberati, e Tito dà a Gisip- 
po la sorella per moglie, e con lui comunica 
ogni suo bene . 

« 

F iloraena per comandamento del Re^ essendo Pum* 
pinea di parlar ristata , e già avendo ciascuna com- 
mendato il re Pietro , e più la Ghibellina che le 
altre, incominciò. Magnibche donne, chi non sa 
li re poter, quando vogliono, ogni gran cosa fare? 
e loro altresì spesialissimamente richiedersi Tesser 
magnifico? Chi adunque possendo fa quello che a 
lui s'appartiene, fa bene; ma non se ne dee l’uomo 
tanto maravigliare , nè alto con somme lode le- 
varlo, come un altro si converria che il facesse, 
a cui per poca possa meno si richiedesse. E perciò, 
se voi con tante parole T opere del re esaltate e 
paionvi belle, io non dubito punto che molto più 
non vi debbian piacere et esser da voi commendale 
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quelle de* nostri pari, quando sono a quelle de’ re 
sioìiglianti o maggiori^ per che una laudevole ope- 
ra e magnifica usata tra due cittadini amici ho pro- 
posto in una novella. di raccontarvi. , , 

Nel tempo adunque' che Otlavian Cesare, non 
ancora chiarnatQ 'Augusto, ma nello uficio chiamato 
Triumvirato ló>’mperio di Roma reggeva, fu in 
Roma un gentile uomo cliiamato' Publio Qumsio 
Fulvio, il quale avendo un suo figliuolo, Tito 
Quinzio Fulvio nominato, di maraviglioso ingegno, 
ad imprender filosofia il mandò ad Atene, e quan- 
tutfqtfepiu potè, il raccomandò ad un nobile uomo 
ckiaroato Greméte, il ^quale era antichissimo suo 
amico.'t)al quale Tito' nelle proprie case di lui fu 
allogato in compagnia d’un 'sub figliuolo nominato 
Gisippo, e sotto la ‘'dottrina d’ un filosofo chiamato; 
Aristippo, le Titó e' Gisippo furon parimenttf' da 
Cremete' posti ad imprendere .VE ' venendo' i "due • 
giovani usando' insieme^, tanto si trovarono i co- 
stumi loro esser conformi, che una fratellanza et 
una amicizia sì grande ne nacque tra loro, che mai 
poi da altro caso che da morte non fu separata. 
Niun di loro aveva hè ben nè riposo, se non tanto 
quanto erano insieme. Essi avevano cominciati gli 
studi, e parimente ciascuno d’altissimo ingegno 
dotato saliva alla gloriosa altezza della filosofia con 
pari passo e con* maravigliosa laude. Et in colai 
vita con grandissimo piacer di Cremete, che quasi 
l’un più che l’altro non avea per figliuolo, perseve- 
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raron ben tre anni. Nella (ine de'qualì,‘sì come di 
tutte le cose addiviene, addivenne che Greniete , 
già vecchio, di questa vita passò: di che essi pari 
compassione , si come di coraun padre , portarono , 
nè si discernea per gli amici nè per li parenti di 
Cremete , qual più fosse per lo sopravvenuto caso 
da racconsolar di lordue. Avvenne dopo alquanti 
mesi, che gli amici di Gisippo et i parenti furòn 
con lui, et insieme con Tito il confortarono a tor 
moglie, e trovarongli una giovane di maravigliosa 
bellezza e di nobilissimi parenti discesa e cittadina 
d’Atene, il cui nome era Sofronia, d’età forse di 
quindici anni . Et appressandosi il termine delle, 
future nozze, Gisippo pregò un dì Tito che con lui 
andasse a vederla, che veduta ancora non l’avea. 
E nella casa di lei venuti et essa sedendo in mezzo 
d’amenduni, Tito, quasi consideratore della bel- 
lezza delia sposa del suo amico, la cominciò atten- 
tissimamente a riguardare , et ogni parte di lei 
smisuratamente piacendogli , mentre quelle seco 
sommamente lodava , si fortemente , senza alcun 
sembiante mostrarne, di lei s’accese, quanto alcu- 
no amante dì donna s’accendesse giammai. Ma poi- 
ché alquanto con lei stati furono, partitisi , a casa 
se ne tornarono. Quivi Tito solo nella sua camera 
entratosene, alla piaciuta .giovane cominciò a pen- 
sare, tanto più accendendosi quanto più nel peii- 
sier si stendea . Di che accorgendosi , dopo molti 
caldi sospiri seco cominciò, a dire: ahi misera la 
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vita tua, Tito, dove et in che poti' tu l’animo e' 

Tamure e la speranza tùa? Or non conosci tu sì per 
Il ricevuti onori da Cremete e dalla sua famiglia, e 

si' per la intera amicizia la quale è tra te e Gisippo, i, 

di cui costei- è sposa, questa giovane convenirsi 
avere in quella reverenza che sorella? Che adunque 
arai? dove ti lasci trasportare allo ’ngannevole amo- 
re? dove alla lusinghevole speranza? Apri gli occhi 
dello ’ntelletto, e te medesimo, o misero, ricono- 
sci*; dai luogo alla ragione, raffrena il concupiscibi- 
le appetito, tempera i desideri non sani et ad altro 
dirizza i tuoi pensieri: contrasta in questo corain- 
ciamento alla tua libidine e vinci te medesimo , 
mentre che tu hai tempo. Questo non si convie* 
ne che tu vuogli; questo non è onesto; questo a 
che tu seguir ti disponi , eziandio essendo certo 
di giugnerlo ( che non se’ ) tu il dovresti fuggi- 
re, se quello riguardassi che la vera amistà richie- 
de e che tu dei. Che dunque farai, Tito? lasce- 
rai lo sconvenevole amore , se quello vorrai fare 
che si conviene . E poi di Sofronia ricordandosi , 
in contrario volgendo , ogni cosa detta dannava , 
dicendo: le leggi d’amore sono di maggior poten- 
zia che alcune altre: elle rompono non che quelle 
della amistà, ma le divine. Quante volte ha già 
il padre la figliuola amata? il fratello la sorella? 
la matrigna il figliastro ? cose più mostruose che 
l’uno amico amar la moglie dell’altro, già fattosi 
mille volte. Oltre a questo io son giovane, e la 


s 


« 




Digitized byGoogle 


i34 GIORNATA DECIMA 

giovanezza è tutta sottoposta alT amorose leggi . 
Quello atlun(}ue che ad amor piace, -a me con- 
vìeo che piaccia. oneste cose s^ appartengono ai 
più maturi . Io non posso volere se non quello 
che amor vuole. La bellezza di costei merita di 
essere amata da ciascheduno; e se io l’amo, che 
giovane sono, chi me ne potrà meritamente ri» 
prendere? io non l’amo perchè ella sia di Gisippo; 
anzi l’amo, che l’amerei di chiunque ella stata fos* 
se . Qui pecca la fortuna che a Gisippo mio amico 
l’ha conceduta più tosto che ad un altro; e se ella 
dee essere amata, che dee, e meritamente per la 
sua bellezza, più dee esser contento Gisippo risap- 
pìendolo, che io l’ami io, che uno altro. £ da que> 
sto ragionamento, faccendo beffe di se medesimo, 
tornando in sul contrario, e di questo fn quello, 
e di quello in questo, non solamente quel giorno 
e la notte seguente consumò, ma più altri, intanto 
che il cibo e ’l sonno perdutone, per debolezza fu 
costretto a giacere. Gisippo, il qual più di l’avea 
veduto di pensier pieno et ora il vedeva infermo, 
se ne doleva forte; e con ogni arte e sollicitudine, 
mai da lui pon partendosi , s’ingegnava di confor> 
tarlo, spesso e con instanzia domandandolo della 
cagione dei suoi pensieri e della infermità. Ma 
avendogli più volte Tito dato favole per risposta, 
e Gisippo avendole conosciute, sentendosi pur Tito 
constrignere , con pianti e con sospiri gli rispose 
in cotal guisa : Gisippo , se agli Dii fosse piaciu- 
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lo, a me era assai più a grado la morte che il piu 
vivere, pensando che la fortuna m’abbi, condotto in 
parte che deila mia virtù mi sia convenuto far pruo< 
va, e quella con grandissima vergogna di me truovi 
vinta; ma certo io n’ aspetto tosto' quel merito che« 
mi si conviene, cioè la morte, la qual mi 6a più ca- 
ra che il vivere con rimembranza della mia viltà, 
la quale; perciò die a te nè posso nè debbo alcuna 
cosa celare, non senza' gran rossor ti scoprirò. E 
cominciatosi da capo, la cagron de’ suoi pensieri, 
e’ pensieri te la battaglia di quegli et ultimamente 
de^ quali fosse da vittoria , e sè per l’araor di Sofronia 
perire gli discoperse; affermando che, conoscendo 
egli quanto questo gli si sconvenisse, per penitenzia 
n*aveu preso il voler morire, di che tosto credeva 
venire a capo. Gisippo udentfo questo etil suo pianto 
vedendo, alquanto prima sopra se stette , si come 
quegli che del piacere della bella giovane, avvegna 
che più temperatamente, era preso. Ma senza in- 
dugio diliberò la vita ^llo amico più che Sofronia 
dovergli esser cara . E cosi dalle lagrime di lui a la- 
grimare invitato, gli rispose piangendo: Tito, se tu 
non 'fossi di conforto biso^oso, come tu se*, io dv 
te a le medesimo mi.dorrei, si come d’uomo il quale 
hai la nostra amicijEia violata, tenendomi sì lunga- 
mente la tua gravissima passione nascosa. E come 
che. onestò non ti paresse, non son perciò le diso- 
neste cose, se non come l’ oneste, da celare all’ami- 
co ; perciò che chi amico è , come delle oneste con 
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Tamico prende piacere, cosi le non oneste s* inge> 
gna di torre dello animo dello amico: ma ristarom- 
mene al presente, et a quel verrò che di maggior 
bisogno esser conosco. Se tu ardentemente ami So* 
fronia a me sposata , io non me ne maraviglio ; ma 
maraviglierèm’ io ben se cosi non fosse, conoscendo 
la sua bellezza e la nobiltà deiraniroo tuo, atta tanto 
più a passion sostenere, quanto ha più d'eccellenza 
la cosa che piaccia . E quanto tu ragionevolmente 
ami Sofronia, tanto ingiustamente della fortuna ti 
duoli, quantunque tu ciò non esprimi , che a me 
conceduta V abbia , parendoti il tuo amarla onesto, 
se d'altrui fosse stata che mia: ma se tu' se' savio 
come suoli, a cui la poteva la fortuna concedere, di 
cui tu più l'avessi a render, grazie, che d'averla a 
me conceduta ? Qualunque altro avuta l’ avesse , 
quantunque il tuo aiùore onesto stato fosse, l'avreb- 
be egli a se amata piuttosto che a te; il che di me, 
se cosi mi tieni amico come io ti sono, non dei spe- 
rare, c la cagione è questa: che io non mi ricordo, 
poiché amici fummo, che io alcuna cosa avessi che 
cosi non fosse tua come mia . Il che , se tanto fosse 
la cosa avanti che altranienti esser non potesse , 
cosi ne farei come dell' altre ; ma ella è ancora in 
si fatti termini , che di te solo la posso fare , e cosi 
farò: perciò che io. non so quello che la mia amistà 
ti dovesse esser cara, se io d'una cosa che onestar 
mente far si puote, non sapessi d'un mìo voler far 
tuo. Egli è il vero che Sofronia è mia sposa, e che 
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io ramava molto e con gran festa le sue nozze aspet- 
tava^ ma perciò che tu , sì .come molto piu iutenr 
dente di me, con più ferver disideri così cara cosa 
come ella è, vivi sicuro, che non mia, ma tua mo- 
* glie verrà nella mia camera .'E perciò lascia il pen- 
siero , caccia la malinconia , richiama la perduta 
santà et il conforto e l’allegrezza , e da questa ora 
innanzi lieto aspetta i meriti del tuo molto piu 
degno amore, che il mio non era, Tito udendo cosi 
parlare a Gisippo, quanto la lusinghevole speranza 
di quello gli porgeva piacere, tanto la debita ragion 
gli recava vergogna , mostrandogli che quanto più 
era di Gisippo la liberalità , tanto di lui ad usarla 
pareva la sconvenevolezza maggiore. Per che non 
ristando di piagnere, con fatica cosi gli rispose : 
Gisippo, la tua liberale e vera amistà assai chiaro 
mi mostra quello che alla mia s’appartenga di fare. 
Tolga via Iddio, che' mai colei , la quale egli si co- 
me a più degno ha a te donata , che io da le la ri- 
ceva per mia . Se egli avesse veduto che a me si 
convenisse costei , nè tu nè altri dee credere che 
mai a te conceduta l’avesse. Usa adunque lieto la 
tua elezione et il discreto consiglio et il suo dono , 
e me nelle lagrime, le quali egli , si come ad inde- 
gno di tanto bene , m’ ha apparecchiate , consumar 
lascia ; le quali o io vincerò e sarattì caro, o esse 
me vinceranno e sarò fuor di pena . Al quale Gisip- 
po disse: Tito, se la nostra amistà mi può conce- 
dere tanto di licenzia , che io a seguire un mio pia- 
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cer ti sforzi, e te a doverlo seguire puote inducere, 
questo fia quello in che io sommamente intendo di 
usarla;, e dove tu non condiscenda piacevole a*prie« 
ghi miei, con quella furza'che ne' beni dello amico 
usar si dee, farò che Sofronia 'fia tua. Io conosco 
quanto possono le forze d'amore, e so che elle non 
una volta ma molte hanno ad infelice < morte gli 
amanti condotti; et io veggio te si presso, che tor- 
nare addietro nè vincere potresti le lagrime, ma 
procedendo vinto verresti meno, al quale io senza 
alcun dubbio tosto verrei appresso. Adunque,. quan- 
do per altro io non t'amassi, m'è, acciò che io vi- 
va, 'cara la vita tua. Sarà adunque Sofronia tua, che 
di leggiere altra che cosi ti piacesse non troverresti; 
et io il mio. amore leggiermente ad un'altra vol- 
gendo, avrò te e me contentato. Alla qual cosa for- 
se cosi liberal non sarei, se cosi rade o con quella 
difficoltà le mogli si trovasser, che 'si truovan gli 
amici; e perciò , potend'io leggerissimamente altra 
moglie trovare, ma non altro amico, io voglio in- 
nanzi (non vo'dir perder lei, che non la perderò 
dandola a le, ma ad un altro me la trasmuterò di 
bene in meglio) trasmutarla, che perder te. E per- 
ciò, se alcuna cosa possono in te i prieghi miei , io 
ti priego che di questa affiizion togliendoti , ad una 
ora consoli te e me, e con buona speranza ti dispon- 
ghi a pigliar quella letizia che il tuo caldo amore 
della cosa amala disidera. Come che Tito di con- 
sentire a questo, che Sofronia sua moglie divenisse. 
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si vergognasse, e per questo duro stesse ancora, ti- 
randolo da una parte amore^e d’altra i conforti di' 
Gisippo sospignendolo, disse: ecco, Gisippo, lo non 
so quale io ini dica che io faccia più, o il mio pia- 
‘cere o il tuo, faccendo quello che tu pregando mi 
di’ che tanto ti piace : e poiché la tua liberalità è 
tanta che vince la mia debita vergogna , et io il fa- 
rò; ma di questo ti rendi certo, che io noi fu come 
uomo che non conosca me da te ricever non sola- 
mente la donna amata, ma con quella la vita mia. 
Facciano gl’ Iddìi, se esser può, che con onore e con 
ben di te io ti possa ancora mostrare, quanto a grado 
mi sia ciò che tu verso me, più pietoso di me che io 
medesimo, adoperi . Appresso queste parole disse Gi- 
sippo: Tito , in questa cosa , a volere che effetto ab- 
bia, mi par da tener questa via. Come tu sai, dopo 
lungo trattato de’ miei parenti e di quei di Sufronia, 
essa è divenuta mia sposa; e perciò se io andassi ora 
a dire che io per moglie non la volessi, grandissimo 
scandalo ne nascerebbe e turberei i.suoi e’ mìei pa- 
renti : di che niente mi curerei se io per questo ve- 
dessi lei dover divenir tua; ma io temo, se io a. 
questo partito la lasciassi , che i parenti suoi non 
la.dìeno prestamente ad un altro, il qual forse non 
sarai desso tu, e cosi tu avrai perduto quello che io 
non avrò acquistato. E perciò mi pare, dove tu sii 
contento, che io con quello che cominciato ho se- 
guiti avanti, e si come mia me la meni a casa e 
faccia le nozze, e tu poi occultamente , si come noi 
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saprem fare, con lei si come con tua moglie ti già' 
cerai : poi a luogo et a tempo manifesteremo il fat- 
to; il quale se lor piacerà, bene starà, se non pia- 
cerà, sarà pur fatto, e non potendo indietro tornare, 
converrà per forza che sien contenti. Piacque a Tito 
il consiglio: per la qual cosa Gisippo come sua nel- 
la sua casa la ricevette, essendo già Tito guarito e 
ben disposto;, e fatta la festa grande, come fu la 
notte venuta , lasciar le donne la nuova sposa nel 
letto del suo marito, et andar via. Era la camera 
di Tito a quella di Gisippo congiunta, e dell’ una 
si poteva nell’altra andare: per che essendo Gisippo 
nella sua camera et ogni lume avendo spento , a 
Tito tacitamente andatosene, gli disse che con la 
sua donna s’andasse a coricare. Tito vedendo que- 
sto, vinto da vergogna, si volle pentere e recusava 
l’andata. Ma Gisippo, che con intero animo , come 
con le parole, al suo piacere era pronto, dopo lunga 
tencione vel pur mandò. Il quale come nel letto 
giunse, presa la giovane , ^quasi come sollazzando, 
chetamente la domandò se sua moglie esser voleva. 
Ella credendo lui esser Gisippo, rispose di si; on- 
d’egli un hello e ricco anello le mise in dito dicen- 
do: et io voglio esser tuo marito. E quinci consu- 
mato il matrimonio, lungo et amoroso piacer prese 
di lei, senza che ella o altri mai s’accorgesse, che 
altri che Gisippo giacesse con lei. Stando adunque 
in questi termini il maritaggio di Sofronia e di Ti- 
to, Publio suo padre di questa vita passò: per la 
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qual cosa a lui fu scrìtto che senza indugio à vedere 
i fatti suoi a Roma se ne tornasse ; e perciò' egli di 
andarne e di menarne Sofronia diliberò con Gisip* 
po. 11 che, senza manifestarle come la cosa stesse, 
far non si dovea nè potea acconciamente. Laonde 
un di nella camera chiamatala, interamente come 
il fatto stava le dimostrarono, e di ciò Tito per 
molti accidenti tra lor due stati la fece chiara.- La 
qual, poiché Tuno e l’altro un poco sdegnosetta 
ebbe guatato, dirottamente cominciò a piagnere, se 
delio inganno di Gisippo rammaricando; è prima 
che nella casa di Gisippo nulla parola di ciò faces- 
se , se n’andò a casa il padre suo, e quivi a lui et 
alla madre narrò lo ’nganno il quale ella et eglino 
da Gisippo ricevuto avevano, affermando sè esser 
moglie di Tito, e non di Gisippo come essi crede- 
vano . Questo fu al padre di Sofronia gravissimo, e 
co’ suoi parenti e con que’ di Gisippo ne fece una 
lunga e gran querimonia, e furon le novelle e le 
turbazioni molte e grandi. Gisippo era a’ suoi et a 
que’ di Sofronia in odio, e ciascun < diceva lui degno 
non solamente di riprensione, ma d’aspro gastiga- 
mento. Ma egli sè onesta cosa aver fatta affermava, 
e da dovernegli essere rendute grazie dà’ parenti di 
Sofronia, avendola a miglior di se maritata. Tito 
d’altra parte ogni cosa sentiva e con gran noia so- 
steneva: e conoscendo costume esser de’ Greci tanto 
innanzi sospignersi con romori e con le minacce, 
quanto penavano a trovar chi loro rispondesse , et 
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allora non solamente umili ma vilissimi divenire; 
pensò più non fossero senza risposta da comportare 
le lor novelle; et avendo esso animo romano e sen- 
no ateniese, con assai acconcio modo i parenti di 

% 

Gisippo e que'di Sofronia in un tempio fe'raguna- 
re, et in quello entrato, accompagnato da Gisippo 
solo, così agli aspettanti parlò; credesi per molti fi- 
losofanti, che ciò che s' adopera da’ mortali sia degli 
Iddii immortali disposizione e provvedimento, e 
per questo vogliono alcuni , essere dì necessità ciò 
che ci sì fa o farà mai; quantunque alcuni altri sie- 
no, che questa necessità impongono a quel eh’ è 
fatto solamente. Le quali opinioni se con alcuno 
avvedimento riguardate fieno , assai apertamente si 
vedrà che il riprender cosa che frastornar non si 
possa, niuna altra cosa è a fare, se non volersi più 
savio mostrare che gl’ Iddii, li quali noi dobbiam 
credere che con ragion perpetua e senza alcunq er- 
rore dispongono e governan noi e le nostre cose. Per 
che, quanto le loro operazioni ripigliare sia matta 
presunzione e bestiale, assai leggiermente il potete 
vedere, et ancora chenti e quali catene coloro me- 
ritino, che tanto in ciò si lasciano trasportai dal- 
r ardire. De’ quali secondo il mio giudicio voi siete 
tutti, se quello è vero che io intendo che voi dove- 
te aver detto e continuamente dite, perciò che mia 
moglie Sofronia è divenuta , dove lei a Gisippo ave- 
vate data , non ragguardando che ab aeterno dispo- 
sto fosse che ella non di Gisippo divenisse ma mia^ 
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io mi tengo, ninno se ne dee maravigliare. Ma ve» 
gnamo alla seconda ragione, nella quale con più in> 
stanzia vi si conviene dimostrare lui più essere stato 
savio che voi non siete ; conciò sia cosa che del* 
la providenzia degli Iddii niente mi pare che voi 
sentiate, e molto men conosciate della amicizia gli 
eOelti. Dicoche il vostro avvedimento, il vostro con* 
siglio e la vostra diliberazione aveva Sofronia data a 
Gisippo, giovane e filosofo; quello di Gisippo la die* 
de a giovane e filosofo. Il, vostro consiglio la diede 
ad Ateniese, e quel di Gisippo a Romano . 11 vostro 
ad un gentil giovane, quel di Gisippo ad un più gen- 
tile. 11 vostro ad un ricco giovane, quel di Gisippo 
ad un ricchissimo. Il vostro ad un giovane, il quale 
non solamente noni’ amava, ma appena la conosce- 
va; quel di Gisippo ad un giovane, il quale sopra 
ogni sua felicità e più che la propia vita l'amava. E 
che quello che io dico sia vero, e più da commen- 
dare che quello che voi fatto avevate, riguardisi a 
parte a parte. Che io giovane e filosofo sia come Gi- 
sippo, il viso mio e gli studi, senza più luogo sermon 
farne, il possono dichiarare . Una medesima età è la 
sua e la mia, e con pari passo sempre proceduti sia- 
mo studiando. È il vero ch’egli è Ateniese et io Ro- 
mano. Se della gloria della città si disputerà: io dirò 
che io sia di città libera, et egli di tributaria, io di- 
rò che io sia di città donna di tutto '1 mondo , et 
egli di città obbediente alla mia: io dirò che io sia 
di città fiorentissima d’ arme , d’ imperio e di studi , 


4 


I 


I 


JNO V ELLA Vili. 


145 


<ìove egli non potrà la sua se non di studi commen- 
dare. Oltre a questo^ quantunque voi qui scolar mi 
‘Veggiate assai umile, io. non son nato delia feccia 
del popolazzo di Roma. Le mie case et i' luoghi 
pubblichi di Roma son pieni d’antiche imagini dei 
miei maggiori , e gli annali romani si troveranno 
pieni di molti triumfì menati da’Quinzi in sul ro- 
mano Gipitoliu:' nè è per vecchiezza marcita, anzi 
oggi pin che mai horìsce la gloria del nostro nome, 
lo mi taccio, per vergogna , delle mie ricchezze, nella 
mente avendo che T onesta povertà sia antico e lar- 
ghissimo patrimonio de’ nobili cittadini di Roma. 
La quale se dalla opinione de’ volgari è' dannata e 
soli commendali i tesori, io ne sono, non come cu- 
pido, ma come amato dalla' fortuna, abbondante. 
Et assai conosco, che egli v’era qui, e doveu essere 
e dee caro d’aver per parente Gisippo; ma io non 
\i debbo per alcuna cagione meno essere a Roma 
caro, considerando che di me là avrete ottimo oste 
et utile' e sollicito e possente padrone, cosi nelle 
pubbliche opportunità come ne’ bisogni privali. Chi 
dunque, lasciata star la volontà e con ragion riguar- 
dando, più i vostri consigli commenderà che quegli 
del mio Gisippo? certo niuno. È adunque .Sofronia 
ben maritala a Tito Quinzio Fulvio nobile, antico 
e ricco cilladin di Roma elamico di Gisippo: per 
che, chi di ciò si duole osi rammarica, non fa quello 
die d^c^ sa quello che egli si fa. Saranno forse al- 
cuni che diranno, non dolersi Sofronia esser moglie 
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di. TiCo, ma" doIeÈsi del modo nel quale sua moglie 
c divenuta, nascosamente') di furto, senza saperne 
umico o parente alcuna cosa. E questo non è mira* 
colo, nè cosa che di nuòyo avvenga . Io lascio stare 
volentieri quelle che già contro: a volere de’ padri 
hanno i mariti presi , e quelle che si sono con li lo- 
ro amanti fuggite, e prima amiche sono state che 
mogli, e quelle che prima con le gravidezze e coi 
parti hanno i matrimoni palesati che con la' lingua , 
et haglL fatti là necessità aggradire, quello che di 
Sofronia non è avvenuto, anzi ordinatamente, di- 
scretamente et onestamente da Gisippo a Tito è 
stata data. Et altri diranno colui àverla maritata n 

* I 

cui di maritarla non apparteneva. Sciocche lamen- 
tanze son queste e fem in ili , e da poca C9nsiderazioii 
procedenti. Non usa ora' la fortuna di nuovo varie 
vie et ìstrumenti nuovi a recare le cose agh' effetti 
diterminati . Che ho io a curare se il calzolaio più 
tosto che il hlosofo avrà d’ un mio' fatto secondo i 1 
suo gitidicio disposto in occulto o in palese, se il fi ne 
'è buono? debbomi io ben guardare, "se il calzolaio 
non è discreto, che egli'più non ne possa fare, - e 
ringraziarlo del fatto. Se Gisippo ha ben Sofronia 
maritata, l’andarsi del modo dolendo e di lui, è 
una stultizia superflua. Se del suo senno voi non vi 
confidate, guardatevi che egli più maritar non ne 
possa, e di questa il ringraziate . Nondimeno dovete 
.sapere che io non cercai nè con ingegno nè con 
iraude d’ imporre alcuna macula alTonestà et alla 
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chiarezza del vostro sangue nella persona di Sofro- 
nia: e quantunque io T abbia Occultamente per mo- 
glie presa/ io non venni come Fattore a torle la sua 
virginità;, nè come nimico la volli men che onesta- 
mente avere, il vostro parentado rifiutando, ma fer- 

» • 

ventemente acceso della sua vaga bellezza e della vir> 
tù di lei; conoscendo , 'se con quello ordine che> voi 
forse volete dire cercata l'avessi, che essendo ella 
molto amata da voi , per tema che io a Roma menata 
non ne Ta^vessl/ avutà non.l'avrei. Usai adunque 
l'arte occulta che ora vi puote essere aperta, e feci 
Gisippo, a quello che egli di fare non era disposto, 
consentire in mio nome, et appresso, quantunque 

10 ardentemente l'amassi, non come amante ma 
come marito i suoi congìugnimenti cercai, non ap- 
pressandomi prima a lei, si come essa medesima 
])uò Con verità testimoniare, che io e colle debite 
parole e con lanello i'ebbi sposata, domandandola 
se ella ‘me per marito voleva, a che ella rispose di 
sì. Se esser ie pare ingannata, non io ne son da ri- 
prender, ma ella, che me non domandò chi io fos- 
si. Questo è adunque il gran male, il gran peccato, 

11 gran fallo adoperato da Gisippo amico e da me 
amante, che Sofronja occultemente sia divenuta' mo- 
glie di Tito Quinzio: per questo il lacerate, minac- 
ciate et insidiate. E che ne faresti voi più, se egli 
ad un villano, ad un ribaldo, ad un servo data 
r avesse ? quali catene, qual carcere, quali croci ci 
basterieiio ? Ma lasciamo ora star questo : egli è ve- 
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liuto il tempo il quale io ancora non aspettava, cioè 
<;he mio padre sìa morto e che a me conviene a Ro> 
ma tornare; per che meco volendone Sofronia me- 
nare, v'ho palesato quello che io forse ancora v'a- 
vrei nascoso. Il che, se savi > sarete, lietamente 
comporterete, perciò che se ingannare o oltraggia- 
re v'avessi voluto schernita ve la poteva lasciare • 
ma tolga Iddio via questo, che in romano spirito 
tanta viltà albergar possa giammai . Ella adun- 
que, cioè Sofronia, per consentimento degli Dii 
c per vigore "delle leggi umane e per lo luudevole 
senno del mio Gisippo e per la mia amorosa astu- 
zia è mia . La qual cosa, voi per avventura più che 
gli Dii 0 che gli altri uomini savi tenendovi, be- 
stialmente in due maniere forte a me noiose mo- 
stra che voi danniate. L’una è Sofronia tenendovi , 
nella quale più, che mi piaccia, alcuna ragion non 
avete: e l’allra è il trattar Gisippo, al quale meri- 
tamente obbligali siete, come nimico. Nelle quali 
quanto scioccamente facciate io non intendo al pre- 
sente di più aprirvi, ma come amici vi consigliare 
che si pongano giuso gli sdegni vostri et i crucci 
presi si lascino tutti, e che Sofronia mi'sia restitui- 
ta, acciò che io lietamente vostro parente mi parta 
e viva vostro; sicuri di questo che, o piacciavi o 
non piacciavi quel che è fatto, se altramenti opera- 
re intendeste, io vi torrò Gisippo, e senza fallo, se 
lì Roma pervengo, io riavrò colei che è merilameulc 
mia, mal grado che voi n'abbiate, e quanto lo 
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sdegno de’ romani animi possa, sempre nimicando- 
vi , vi fard per esperienza conoscere. Poiché Tito 
così ebbe detto*, levatosi in piè tutto nel viso tur- 
bato,' preso Gisippo per mano, mostrando d^aver 
poco a cura quanti nel tempio n’ erano, di quello, 
crollando la teàta e minacciando, s'uscì^ Quegli 

0 

che là entro rimasono , in parte dalle ragioni di 
Tito al parentado et alla sue amistà indotti, et in 
parte spaventati dalP ultime sue parole, di pari con- 
cordia diliberarono ; essere il miglior d’aver Tito 
per parente, poiché Gisippo non aveva esser vo- 
luto, che aver Gisippo per parente perduto e Tito 
per nimico acquistato . Per la qual cosa andati , 
ritrovar Tito e dissero che piaceva lor che Sofro- 
nia fosse sua, e d’aver lui per caro parente e Gi- 
sippo per buono amico; e fattasi parentevole et 
amichevole festa insieme, si dipartirono e Sofro- 
nia gli rimandarono . La quale , sì come savia , 
fatta della necessità virtù, l’amore il quale aveva 
a Gisippo prestamente rivolse a Tito: e con lui 
se n’andò a Roma, dove con grande onore fu ri- 
cevuta . Gisippo rimasosi in Atene; quasi da tutti 
poco a capitai tenuto, dopo non molto tempo per 
certe brighe cittadine con tutti quegli di casa sua 
povero e meschino fu d’Atene cacciato e dannato ad 
esilio perpetuo. Nel quale stando Gisippo, e diven- 
tato non solamente povero ma mendico, come potè 
il men male a Roma se ne venne, per provare se 
di lui Tito si ricordasse; e saputo lui esser vivo et 


l'io" GIORNATA DECIMA 

a tutti i Romani grazioso, e té sue casé apparate, 
ilinanzi ad esse si mise a star tanto , che Tito ven- / 
ne. Al quale egli per la miseria nella quale era non 
ardi^di far roottoy ma ingegnossi di fargllài vedere, 
acciò che Tito ricognoscen dolo il facesse chiamare ; 
'per che, .passato oltre ^Tito^ et a^Gisippo parendo 
che veduto T avesse e schifatolo^ ricordandosi -di ciò 
che già per lui fatto aveva, sdegnoso e disperato si 
diparti. Et essendo già notte et esso digiuno e senza 
denari, senza sapere dove s’andasto, più'che d’ al- 
tro di morir disiderosoj-* a* avvenne in uno luogo 
molta salva tico' delio città, dove veduta una gran 
i groj^^ .et -in quella - per is^rvi quella notte si roi- 
se^4 e'80jlh»nà nuda - terra e male in arnese, vinto 
dal lungo pianto a’ddormentò . Alld qual grotta 
due, li quali insieme erano la not^'j|^idlkti ad Jm- 
hòlare col furto fatto andarono in knattutino, 
-jOt alquistion ^venuti , l’uno , che era più forte , ué- 
cise Taltroigt andò via. La qual cosa avendo Gisippo 
, sentita etveduta, gli parve alla morte molto da lui 
disidq^^ià^Jènza uccidersi egli stesso, aver trovala 
via; e pvciò, senza partirsi^ tanto stette che.hser* 
•genti della corte, c^.^ià il fatto «aveva sentito, ^ 
vennero , ''e Gisippo furiosamente ne menarono pré- 
èo. Il quale esaminato confessò^sè averlo ucciso, 
nè mai poi esser potuto della grotta partirsi : per 
la qual cosa il. pretore, che Marco Varrone era chia- 
malo, comandò che fosse fallo morire in croce, sì 
come allor s’ usava. Era Tito per ventura in quel- 
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la ora venuto al pretorio, il quale guardando "nel 
viso il misero condannato^ et àvendértiilito il 'perdiò, 
subitamente il riconobbe esser Gisippo , e raaravi^' 
gliossi della sua misera fortuna e come quivi arrivato 
fosse, et ardentissiraamente disiderando d’aiutariò'^;' 
nè veggendo alcuna altra via alla sua salute-se hon 
d^accusar se e di scusar lui, prestamente ai lece avanti 
e gridò: Marco Varrone, richiama il pòVéro uomo 
il quale tu dannato hai, perciò che egli è ìnnocen- 
te. lo ho assai'con una'colpa offesi gl’ Iddìi , ucci* 
dendo colui il quale i tuoi sergenti questa mattina 
morto trova ron , senza volere ora conila morte 
d’un altro innocente. offendergli . Varrone si ma- 
ravigliò, e dolsegli Cqe: tutto il pretorio l’avesse 
udito; e non'potendo’con suo onore xitrarsi di far 
quello che comandavan le leggi, fece indietro ri- 
tornar Gisippo , et in presenzia di Tito gli disse: 
come fostn sì folle che , senza alcuna pena sentire , 
tu confessassi quello che tu non facesti giammai, 
andandone la vita? tu dicevi che èri colui il quale 
questa notte avevi ucciso l’uomo, e questi or viene 


e dice che non tu ma egli l’ ha ucciso . Gisippo 
guardò e vide che colu i' era Tito , *et assai ben co* 
nobbe, lui far questo per la* sua salute, si come 
gf^tò del servigio già ricevuto da lui . Per che di 
pietà piangendo, disse: Varrone, veramente io l'uc- 
cisi, e . la. pietà di Tito alla mia salute è ornai trop-- 
po tarda , Tito d’altra parte'diceva: pretore, come 
tu vedi, costui è forestiere, e senza arme fu tro'. 
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vaio allato all’ ucciso; e veder puoi la sua- miseria 
dargli cagione di voler morire; e perqiò liberalo, 
e me, che T ho meritato, punisci. Maravigliossi 
Varrone della iiistnnzia di questi due , e già pre- 
summeva niuno dovere essere colpevole ; e pen- 
sando al modo della loro assoluzione, et ecco ve- 
nire un giovane, chiamato Publio A mbusto, di per- 
duta speranza et a tutti i Romani notissimo ladro- 
ne, il quale veramente Pomicidio aveva commesso, 
e conoscendo niuno de’ due esser colpevole di quel- 
lo che ciascun s’accusava, tanta fu la tenerezza che 
nel cuor'gli venne per la innocenzia di questi due 
che da .grandissima compassion mosso venne di- 
nanzi a Yarrone, e disse: pretore, i miei fati mi 
traggono a dover solvere la dura quistion di costo- 
ro, e non so quale Iddio dentro mi stimola et in- 
festa a doverti il mio peccato manifestare; e perdo 
.sappi niun di costoro esser colpevole di quello che 
ciascuno se medesimo accusa.’ lo son veramente 
colui che quello uomo uccisi, ista mane in sul dì, 
c questo cattivello che qui è, là vid’io che si dor- 
miva , mentre che io i furti fatti divideva con co- 
lui cui io uccisi. -Tito non bisogna che io scusi; la 
sua fama è chiara per tutto , lui non essere uomo 
di tal condizione : adunque liberagli, e di me quella 
pena piglia che le leggi m’ impongono . Aveva già 
Ottaviano questa cosa sentita , e fatliglisi tutti e ire 
venire , udir.volle che cagion movesse ciascuno a 
volere essere il condennato; la quale ciascuno oar- 
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rò. Ottaviano li due, perciò che erano innocenti, 
et il terzo per amor di loro liberò. Tito, preso il 
suo Gisippo, e molto prima della sua tiepidezza e 
diffidenzia ripresolo, gli fece maravigliosa festa et 
a casa sua nel menò , là dove Sofronia con pietose 
lagrime il ricevette come fratello; e ricreatolo al- 
quanto e rivestitolo e ritornatolo nello abito debito 
alla sua virtù e gentilezza, primieramente con lui 
ogni suo tesoro e possessione fece comune, et ap- 
presso una sua Sorella giovinetta chiamata Fulvia , 
gli diè per moglie, e quindi gli disse: Gisippo, a 
te sta ornai o il volerti qui appresso di me dimora- 
re, o volerti con ogni cosa che donata t’bo in Àcaia 
tornare. Gisippo, costrignendolo da una parte l’esi- 
lio che aveva della sua città, e d’altra l’amore il 
qual portava debitamente alla grata amistà di Tito, 
a divenir romano s’accordò . Dove con la sua Ful- 
via, e Tito con la sua Sofronia sempre io uua casa 
gran tempo e lietamente vissero, più ciascun gior- 
no, se più potevano essere, divenendo amici. San- 
tissima cosa adunque è l’amistà, e non solamente 
di singular reverenzia degna, ma d’essere con per- 
(>etua laude commendata , si come discretissima 
madre di magnificeazia e d’onestà , sorella di gra- 
titudine e di carità, e d’odio e d’avarizia nimica, 
sempre, .senza priego aspettar, pronta a quello in 
altrui virtuosamente operare, che in se vorrebbe 
che fosse operate. Li cui santissimi effetti oggi ru- 
dissime volte si veggono in due, colpa e vergogna 
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della misera cupidigia de* mortali, la jqual solo alfa 
propria utilità riguardando , ha costei fuor degli 
estremi termiui della terra in esilio perpetuo rele- 
gata. Quale amore, c]ual ricchezza, qual parentado 
avrebbe il fervoré, le lagrime e* sospiri-di Tito con 
tanta effìcacia' fatti a Gisippo nel cuor sentire , che 
egli perciò la bella sposa gentile et amata da lui 
avesse fatta divenir di Tito,' se non costei? Quali 
leggi, quali minacce, qual paura le giovanili brac* 
eia di Gisippo ne’ luoghi solitari, nc’luoghi oscuri , 
nel letto proprio avrebbe fatto astenere dagli ab< 
bracciaraenti della bella, giovane , forse talvolta 
invitatricc, se non costei? Quali stati, qua’ meriti , 
quali avanzi avrebbon fatto Gisippo non curar di 
perdere' i suoi parenti e quei di Sofronia , non curar 
de’ disonesti mormorii elei' popolazzo , non curar 
delle beffe e degli scherni, per soddisfare airamP- 
co, se non costei? £ d’altra parte chi avrebbe Titu 
senza alcuna diliberaziane,' possendosi egli onesta- 
mente infignere di vedere, fatto prontissimo a pro- 
curar la propia morte, per levar Gisippo dalla cro- 
ce, la quale egli stesso si procacciava , se non costei? 
Clii avrebbe Tito senza alcuna dilazione fatto libe- 
ralissimo a comunicare il suo ampissimo patrimonio 
coir Gisippo, al quale la fortuna il suo aveva tolto , 
se non costei? Chi avrebbe Tito senza alcuna suspi- 
zione fatto ferventissimo a concedere la sorella a 
Giiippo, il quale vedeva poverissimo et in estrema 
miseria posto, se non costèi ?‘Disiilerino adnnquo 
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gli uomini la moltitudine de’ consorti , le turbe 

de’ fratelli, e la gran quantità de’ figliuoli, e con 

gli lor denari il numero de’ servidori s’accrescano; 

e non guardino, qualunque s’è l’uno di questi, 

ogni minimo suo pericolo più temere, che sollicitu- 

dine aver di tor via. i grandi del padre o del fratello 

o del signore, dove tutto il contrario far si vede ai- 

l’amico. 

* 

.NOVELLA IX. 

* 

Il Saladino in forma di mercatante è onorato da 
messer Torello: fassi il passaggio: messer To- 
rèllo dà un termine alla donna sua a rimari- 
tarsi : è preso , e per acconciare uccelli viene in 
notizia del SoldanOy il quale i riconosciuto e se 
fatto riconoscere^ sommamente V onora : messer 

Torello infermai e per arte magica in una not- 

<• 

te n’è recato a Pavia, et alle nozze , che della 
rimaritata sua moglie si facevano, da lei rico- 
nosciuto , con lei a casa sua se ne toma, 

♦ 

i^veva alle sue parole già Filomena fatta fine, e 
la magnifica gratitudine di Tito da tutti parimente 
era stata Commendata , quando il Re ij deretano 
luogo riservando a Dioneo, cosi cominciò a parlare. 
Vaghe'donne, senza alcun fallo Filomena in ciò 
che deU’amislà dice, racconta ’l vero, e con ragio- 
. ne nel fine delle sue parole si dolse lei oggi cosi 
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poco da’ mortali esser gradita. E se noi qai per di>* 
ver correggere ì difetti mondani, o pur per ripren- 
dergli , fossimo, io seguiterei con diffuso sermone le 
sue parole; ma perciò die ad altro è il nostro One., 
a me è caduto nell’ animo di dimostrarvi 
una. istoria assai lunga, ma piacevol 
delle magnìficenzie del Saladino, acciò*cropcrTe 
cose che nella mia novella udirete , se pfi?8 amente 
l’amicizia d’ alcuno non si può per li nostri vìzi 
acquistare, almeno diletto prendiamo del servire^ 
sperando che , quando che sia , di ciò 
debba seguire. , 

Dico adunque che, secondo che alcuni affer- 
mano, al tempo dello imperadore Federigo primo 
a racquietare la Terra santa si fece per li cristiani 
un generai passaggio. La qual cosa il Saladino, va- 
lentissimo signore et allora soldano di Babilonia, 
alquanto dinanzi sentendo, seco propose di volere 
personalmente vedere gli apparecchiamenti de’ si- 
gnori cristiani a quel passaggio, per meglio peter 
provvedersi . Et ordinato in Egitto ogni suo fatto, 
sembiante faccende d’andare in pellegrinaggio, con 
due de’suoi maggiori e più savi uomini e con tre 
famigliari solamente, in forma di mercatante si 
mise in cammino. Et avendo cerche molte provili- 
eie cristiane , e per Lombardia cavalcando per pas- 
sare oltre a’ monti, avvenne che, andando da Mela- 
no a Pavia et essendo già vespro, si scontrarono in 
un gentile Uomo , il cui nome era roesser Torello 
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d* Istria da Pavia , il quale con suoi faniigliari e 
con cani e con falconi se n’andava a dimorare ad 
un suo bel luogo il quale sopra ’l Tesino aveva . 
Li quali come messer Torel vide , avvisò che gen- 
tili nomini e strahier fossero, e disiderò d’onorargli. 
Per che, domandando il Saladino un de’ suoi fami- 
gliari quanto ancora avesse di quivi a Pavia, e se ad 
ora ginguer potesse d’ entrarvi, Torello non lasciò 
rispondere al famigliate , ma rispose egli : signori , 
voi non potrete a Pavia pervenire ad ora che dentro 
]M>ssiate entrare. Adunque, disse il Saladino, piac- 
ciavi d’ insegnarne, per ciò che stranier siamo, do- 
' ve noi possiamo meglio albergare. Messer Torello 
disse; questo farò io volentieri, lo era teste in pen- 
siero di mandare un di questi miei infin vicin di 
Pavia per alcuna cosa. Io nel manderò con voi, et 
egli vi conducerà in parte dove voi albergherete 
assai convenevolmente . Et al più discreto de’ suoi 
accostatosi, gl’impose quello che egli avesse a fare, 
e mandol con loro: et egli al suo luogo andatosene, 
prestamente, come si potè il meglio, fece ordinare 
una bella cena e metter le tavole in un suo giardi- 
no; e questo fatto, sopra la porta se ne venne ad 
aspettargli. Il famigliare ragionando co’gentili uo- 
mini di diverse cose, per certe strade gli trasviò, 
et al luogo del suo signore, senza che essi se n' ac- 
corgessero, condotti gli ebbe. Li quali come messer 
Torel vide, tutto a piè fattosi loro incontro ridendo 
disse: signori, voi siate i molto ben venuti. 11 Sa- 
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♦ 

ladino, il quale accortissimo era , s’avvide che que- 
sto cavalière aveva dubitato che essi non av^sser 
tenuto loi’nyito, se quando gli trovò, invitali gli 
avesse; perciò, acciò che negar non potesser d’es- 
ser la sera con lui, con ingegno a casa sua gli aveva 
condotti; e risposto al suo saluto,- disse: messere, 
se dei cortesi uomini 1’ uora si potesse rammari- 
care, noi ci dorremmo di voi, il quale, lasciamo 
stare del nostro cammino che impedito alquanto 
avete, ma, senza altro essere stata da noi la vostra 
beuivolénza meritata che d’un sol saluto, a. pren- 
der si alta cortesia, come la vostra è, n’avete co- 
stretti . 1( cavaliere savio e ben parlante , disse: 
signori, questa che voi ricevete da noi, a rispetto 
di quella che vi si converrebbe, per quello che io 
ne’ vostri aspetti comprenda, Ha povera cortesia; 
ma nel vero fuor di Fàvìa voi non potreste essere 
stali in luogo alcun che buon fòsse: e perciò non 
vi sia grave l'avere alquanto la via traversata, per 
un poco meli disagio avere. E cosi dicendo, la sua 
famiglia venuta dattorno a costoro , come smontali 
furono, i cavalli adagiarono; e messer Torello i 
tre gentili uomini menò alle camere per loro ap- 
parecchiate, dove gli fece scalzare e rinfrescare al- 
quanto con freschissimi vini ^ et in ragionamenti 
piacevoli infino all’ora di poter cenare gli ritenne. 
11 Saladino e’ compagni e’ famigliari tutti -sapevan 
Ialino, per che molto bene inlendevaiio et erano 
intesi; e pareva a ciascun dì loro che questo ca- 
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valier fosse il più piacevole e -^epiu ■ costumato uo- 
mo e quegli che meglio. ragioóal^y' che alcjm altro 
che ancora n^avesser veduto .r A' masser Torello 
«i^ai^a parte'pareva che costoro fossero magnificili# 
uomini e da molto più che avanti stimato non 
aveC^ per che seco^stessu si dolea che di com])a - 
giri di più solenne convito quelja sera non gli 
poteva onorare , Laonde ei gli pensò- di volere lu 
seguente mattina ristorare: et informalo un de’ suoi 
famigli di ciòcche' far voleva, alla sua donna, che 
savissìlna era #di grandissimo animo, nel ‘mandò a 
Pavia assai quivi vicina,* e dove porta alcuna non 
sì serrava . Et appresso questo menali i gentili uo- 
mini nei giardino, cortesemente gli domandò chi 
e’ fossero Al quale il Saladino rispose: noi siamo 
mercatanti cipriani e di Cipri vegniamo, e per no- 
.slre bisogne andiamo a Parigi. Allora disse messer 
ToreUor piacesse a 0io che*questa nostra.contrada 
proddiÉWse cosi fatti ^gentili uomini, chenti io veg- 
gio, che^idipri fa mercatanti. E di ^questi ragiona- 
menti in altri stati alquanto, fu di cenar tempo: 
per che a loro l’otuìrarsì alla tavola commise, e 
quivi, secondo Cena sprovveduta, furono assai bene 
et ordidatameote serviti. Nè^guari dopo le tavole 
levate stettero, che, avvisandosi messer Torello lo- 
ro essere stanchi , in bellissimi Ietti gli mise a ripo- 
.sare , et esso similmente poco appresso s’andò a 
dormire. Il famigliare mandato a Pavia fé’ T am- 
basciata alla donna: la quale non con feminile ani- 
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mo, ma con reale^ fatti prestamente chiamare degli 
amici e de* servidori di messer Torello ‘assai, ogni 
cosa opportuna a grandissimo convito fece apparec- 
•chiare, et a lume di torchio molti de’ più nubili 
cittadini fece al convito invitare, e fe’ torre panni e 
drappi e vai, e compiutamente mettere in ordine 
ciò che dal marito l’era stato mandato a dire. Ve- 
nuto il giorno, i gentili uomini si levarono: co’quali 
messer Torello montato a cavallo e fatti venire i 
suoi falconi, ad un guazzo vicin gli menò, e mostrò 
loro come essi volassero. Ma dimandando il Sala- 
din di alcuno che a Pavia et al migliore albergo 
gli conducesse, disse messer Torello: io sarò desso, 
perciò che esser mi vi conviene. Costoro credendol- 
si furon contenti, et insieme con lui entrarono in 
cammino. Et essendo già terza et essi alla città 
pervenuti, avvisando d’essere al migliore albergo 
inviati, con messer Torello alle sue case pervenne- 
ro, dove già ben cinquanta de’maggior cittadini eran 
venuti per ricevere i gentili uomini, a’quali subita- 
mente furon dintorno a’ freni et alle staffe. La qual 
cosa il Saladino e’ compagni veggendo, troppo s’av* 
visaron ciò che era , e dissono: messer Torello, que- 
sto non è ciò che noi v’avamo domandato. Assai 
n'avete questa notte passata fatto, e troppo più che 
noi non vogliamo, perchè acconciamente ne pote- 
vate lasciare andare al cammin nostro. A’quali me.s- 
ser Torello rispose: signori, di ciò che ierseru vi fu 
fatto, so io grado alla fortuna più che a voi , la quale 
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ad ora vi colie in cammino che bisogno vi fu di ve* 
Dire alla mia pìccola casa: di questo dì stamattina 
sarò io tenuto a voi, e con meco insieme tutti que* 
sti gentili uomini che dintorno vi sono, acquali se 
cortesia vi par fare il negar di voler con loro desi- 
nare, far io potete se voi volete . il Saladino e^ com- 
pagni vinti smontarono, e ricevuti da’gentili uomini 
lietamente, furono alle camere menati, le quali ric- 
chissimamente per loro erano apparecchile: e posti 
giù gli arnesi da camminare e rinfrescatisi alquan- 
to, nella sala, dove splendidamente era apparec- 
chiato, vennero. E data l’acqua alle mani et a ta- 
vola messi con grandissimo ordine e bello, di molte 
vivande magnificamente furon servili: intanto che > 
se lo ’mperadore venuto vi fosse, non si sarebbe più 
potuto fargli onore . £ quantunque il Saladino 
e’ compagni fossero gran signori et usi di vedere 
grandissime cose, nondimeno si maravigliarono essi 
molto di' questo, e lor pareva delle maggiori, aven- 
do rispetto alla qualità del cavaliere, il qual sape- 
vano che era cittadino e non signore. Finito il man- 
giare e le tavole levate, avendo alquanto d’altre 
cose parlato , essendo il caldo grande, come a mes- 
ser Torel piacque , i gentili uomini di Pavia tutti 
s’andarono a riposare, et esso con li suoi tre rima- 
se; e con loro in una camera entratosene, acciò che 
niuna sua cara cosa rimanesse che essi veduta non 
avessero, quivi si fece la sua valente donna chia- 
mare. La quale essendo bellissima e grande delia 
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per5ona , e di ricchi vestimenti ornata , in mezzo di 
due suoi Gglioletti , che parevano due agncdi, se ne 
venne davanti a costoro, e piacevolmente gli salutò. 
Essi vedendola si levarono in piè, e con reverenzia 
la ricevettono, e fattala sedere fra loro, gran festa 
fecero de’due belli suoi figlioletti. Ma poiché con 
loro in piacevoli ragionamenti entrata fu, essendosi 
alquanto partito messer Torello, essa piacevolmen- 
te donde fi)S5ero e dove andassero gli domandò. Alla 
qual i gentili uomini così risposero, come a messer 
Torello avevan fatto. Allora la donna con lieto viso 
disse: adunque veggo in che il mio feminile avviso 
sarà utile, e perciò vi priego che di speziai grazia 
mi facciate di non rifiutare nè averea vile quel pic- 
ciolettodono il quale io vi farò venire: ma conside- 
rando che le donne secondo il lor piccol cuore 
piccole cose danno, più al buono animo di chi dà 
riguardando che alla quantità del dono, il prendiate. 
£ fattesi venire per ciascuno due paia di robe, Tun 
foderato di drappo e V altro di vaio , non miga cit- 
tadine uè da mercatanti , ma da signore , e tre giub- 
be di zendado e panni lini, disse: prendete queste, 
io ho delle robe il mio signore vestito con voi. Le 
altre cose (considerando che voi siete alle vostre 
donne lontani , e la lunghezza del cammin fatto e 
quella di quel che è a fiire , e che i mercatanti son 
netti e dilicati uomini) ancor che elle vaglian poco , 
vi potranno esser care. I gentili uomini si maravi- 
gliarono, et apertamente conobber messer . Torello 
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nìuna parte dì cortesia voler lasciare a far loro, e 
’dubitarooo , veggendo la nobiltà delle robe non 
mercatantesche , di non esser da messer Torello 
conosciuti; ma pure alla donna rispose l’un di loro: 
queste son , madonna, grandissime cose e da non 
dover di leggier pigliare, se i vostri prieghi a ciò ^ 
non ci strignessero, alii quali dir di no non si puo- 
le. Questo fatto, essendo già 0|esser Torello ritor- 
nato, la donna, accomandatiglrà’^ó, da lor si parli, 
e di simili cose di ciò quali a loro si convenieno, 
fece provvedere a’ famigliari . Messer Torello con 
molti prieglii impetrò da loro, che tutto quel di 
dimorassoo con lui: per che, poiché dormito ebbe- 
ro, vestitisi le robe loro, con messer Torello al- 
quanto cavalcar per la città , e l’ora della cena ve- 
nuta, con molti onorevoli compagni magnificamen- 
te cenarono. £, quando tempo fu, andatisi a riposa- 
re, come il giorno venne, su si levarono, e trovarono 
in luogo decloro ronzini stanchi tre grossi pallafreni 
e buoni, e similmente nuovi cavalli e forti alli loro 
famigliari. La qual cosa veggendo il Saladino, ri- 
volto a’ suoi compagni disse; io giuro a Dio che più 
compiuto uomo nè più cortese nè più avveduto di 
costui non fu mai: e se li re cristiani son cosi fatti 
re verso di se, chente costui è cavaliere, al Soldano 
di Babilonia non ha luogo d’aspettarne pure un, 
non che tanti , quanti , per addosso andargliene , 
veggiam che s’apparecchiano ; ma sappiendo che il 
renunziargli non avrebbe luogo, assai cortesemente 
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TingrazianUolne, montarono a cavallo. Messer To- 
rello con molti compagni gran pezza di via gli ac- 
compagnò fuor della città; e quantunque al Saladi» 
no il partirsi da roesser Torello gravasse (tanto già 
innamorato se n^era)pore strignendolo Mandata, 
il pregò che indietro se ne tornasse. II qual, quan- 
tunque duro gli fosse il partirsi da loro, disse; si- 
gnori , io il farò poiché vi piacef ma cosi vi vo’ di- 
re. lo non so chi voi vi siete, nè di saperlo più che 
vi piaccia addomando: ma, chi che voi vi sia le,' che 
voi siate mercatanti non lascerete voi per credenza 
a me questa volta ; et a Dio vi comando. Il Saladino 
avendo già da tutti i compagni di messer Torello 
preso commiato, gli rispose dicendo: messere, egli 
potrà ancora avvenire che noi vi farem vedere di 
nostra mercatanzia , per la quale noi la vostra cre- 
denza raffermeremo; et andatevi con Dio. Partissi 
adunque il Saladino e^ compagni, con grandissimo 
animo , se vita gli durasse e la guerra la quale 
aspettava noi disfacesse, di fafe ancora non minore 
onore a messer Torello, che egli a lui fatto avesse; e 
mollo e di lui e della sua donna e di tutte le sue cose 
et atti e fatti ragionò co' compagni, ogni cosa più 
commendando . Ma poiché tutto il Ponente non 
senza gran fatica ebbe cercato, entrato in mare 
co’ suoi compagni, se ne tornò in Alessaiidria : e 
pienamente informato si dispose alla difesa. Messer 
Torello se ne tornò in Pavia, et in lungo pensier 
fu chi questi tre esser potessero, né mai al vero ag- 
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giunse nè 8 * appressò . Venuto il tempo del passag- 
gio e faqcendosi T apparecchiamento grande per 
tutto, messer Torello, non ostante i prieghi ideila 
sua donna e le lagrime, si dispose ad. andarvi tdeL 
tutto: et avendo ogni appresto fatto et essendo per, 
cavalcare , disse aUa sua donna, la quale egli somma- 
mente amava: donna, come tu vedi, io vado iO] 
questo. passaggio si per onor del corpo e si per salu*^ 
te deH’anima: io ti. r^.ccomandojle nostre cose e ’1< 
nostro onore; e percv^idiie io' sono deirandar certo, 
e del tornare, per mille casi che posson sopravveni- 
re, niuna certezsa ho, voglio io che tu mi facci una 
grazia: che che .di àie. s’avvegna, ove, tu non abbi 
certa novella della mia vita , che tu m' aspetti uno 
anno et un mese et un di senza ri mar) tarli,. inco- 
minciando da questo di che io mi parto. La donna, 
che forte piagneva, rispose: messer Torello, io non 
so come io mi comporterò il dolore nel .quale par- 
tendovi voi mi lasciate; ma, dove la mia vita sia 
più forte di lui , et altro di voi avvenisse, vìvete e 
morite sicuro, che io viverò e morrò moglie di 
messer Torello e. della sua memoria . Alla qual 
messer Torello disse: donna, certissimo sono, che 
quanto in te sarà , che questo che tu mi prometti 
avverrà : ma tu se' giovane donna e se' bella e se' di 
gran parentado, e la tua virtù è molta et è cono-, 
sciuta per tutto: per la qual cosa io non dubito che 
molti grandi e gentili uomini , se niente di me si 
auspicherà, non, ti addimandino a’ tuoi fratelli et 
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a’ parenti: dagli stiinoli de’ quali, quantunque tu 
vegli, non ti potrai difendere, è per forzati con- 
verrà compiacere. a’ voler loro: e questa è la cagion 
per la quale io questo termine , e non maggiore , ti 
dimando. La donna disse: io farò ciò che io potrò 
di quello che detto v’ ho; e quando pure altro far 
mi convenisse, io v’ubbidirò di questo che m’im- 
ponete', certamente . Priego io Iddio che a cosi fatti 
termini nè voi nè me rechi a questi tempi. Finite 
le parole, la donna piagnendo abbracciò messer To- 
rello, e trattosi di dito un anello, gliele diede di- 
cendo: se egli avviene che io muoia prima che io vi 
rivegga, ricordivi di me quando il vedrete. Et egli 
presolo montò a cavallo, e detto ad ogn'uomo addio, 
andò a suo viaggio: e pervenuto a Genova con sua 
compagnia , montato in galea andò via , et in poco 
tempo pervenne ad Acri, e coll’altro esercito de’ cri- 
stiani si congiunse. Nel quale quasi a mano a mau 
cominciò una grandissima infermeria e mortalità. 
La qual durante, qual che si fosse l’arte o la fortu- 
na del Saladino, quasi tutto il rimaso degli scam- 
pati cristiani da lui a man salva fur presi, e per 
molte città divisi et imprigionati: fra’ quali presi 
messer Torello fu uno, et in Alessandria menato in 
prigione. Dove non essendo conosciuto, e temendo 
esso di farsi conoscere, da necessità costretto si die- 
de a conciare uccelli, di che egli era grandissimo 
maestro, e per questo a notizia venne del Saladino : 
laonde egli di prigione il trasse, e ritenuelo per suo 
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ialconìere. Messer Torello, che per altro nome che 
il Cristiano , dal Saladino non era chiamato ( il 
quale egli non rìcoriosoeva , nè il Soldano lui) sola* 
mente in Pavia Tanimu avea, e più volte di fug- 
girsi aveva- tentato, uè gii era venuto fatto : per 
che essoy venuti certi Genovesi per arabascìadori* 
al Saladino per la ricompera di certi lor cittadini, e 
dovendosi .partire , pensò dr scrivere alla donna 
sua come egli era vivo , et a lei come più tosto po- 
tesse tornerebbe, e che ella T attendesse; e cosi 
fece . E caramente pregò un degli ambasciadori 
che conoscea , che facesse che quelle alle mani 
deir abate di San Pietro in Ciel d'oro, il quale suo 
zio era , pervenissero. Et in questi termini stando 
messer Torello, avvenne un giorno che, ragionan- 
do con lui il Saladino di suoi uccelli, messer Torel- 
lo cominciò a sorridere, e fece un atto con la boc- 
ca, il quale il Saladino, essendo a casa sua a Pavia, 
aveva molto notato. Per lo quale atto al Saladino 
tornò alla mente messer Torello, e cominciò fiso 
a riguardano e parvegli desso: -per che lasciato il 
primo ragionamento, disse: dimmi, cristiano, di 
che paese se’ tu di Ponente? Signor mio, disse mes- 
ser Torello, io sono Lombardo, d’una città chia- 
mata Pavia, povero uomo e di bassa condizione. 
G)me il Saladino odi questo, quasi certo di quel 
che dubitava , fra se lieto disse: dato m’ha Iddio 
tempo di mostrare a costui , quanto mi fosse a gra- 
do la sua cortesia ; e senza altro dire, fattisi tutti i 
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suoi vestimenti in una camera acconciare, vel menò 
dentro e disse: guarda, cristiano, sei tra queste ror 
be n’è alcuna che tu vedessi giammai. Messer To-, 
rello cominciò a guardare , e vide quelle che al 
Saladino aveva la sua donna donate, ma non esti- 
mò dover potere essere che desse fossero ; ma tutta- 
via rispose: signor mio, ninna ce ne conosco. È 
ben vero, che quelle due somiglian robe di che io 
gik^con tre mercatanti, che a casa mia capitarono > 
vestito ne fui. Allora il .Saladino più non potendo 
tenersi, teneramente T abbracciò, dicendo: voi sie- 
te messer Turel d' Istria, et io.son T uno destre 
mercatanti, a’ quali la donna -vostra donò queste 
robe, et ora è venuto tempo di far certa la vostra 
credenza .qual sia la mia mercatanzia , come nei 
partirmi da voi dissi che potrebbe avvenire. Messer 
Torello questo udendo, cominciò ad esser lietissimo 
et a vergognarsi: ad esser lieto d’avere avuto cosi 
fatto oste, a vergognarsi che poveramente gliele 
pareva aver ricevuto . A cui il Saladin disse : mes- 
ser Torello, poiché Iddio qui mandato mi v’ha, 
pensate che non io oramai , ma voi qui siate il si- 
gnore. £ fattasi la festa insieme grande, di reali 
vestimenti il fe’ vestire, e nel cospetto menatolo di 
tutti i suoi maggiori baroni, e molte cose in laude 
del suo valor dette, comandò che da ciascun che 
la sua grazia avesse cara, così onorato fosse come 
la sua persona. 11 che da quindi innanzi ciascun 
fece, ma molto più che gli altri i due signori li 
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quali compagni erano stali del Saladino in. casa sua . 

L’ alle2za della subita gloria, nella qual messer To- ^ 

rei si vide, alquanto le cose di Lombardia gli tras- 
sero della mente, e massimamente perciò che spe- 
rava fermamente le sue lettere dovere essere al zio ' 

pervenute. Era nel campo ovvero esercito de* cri- \ 

stiani, il di che dal Saladino furon presi, mortb e 
seppellito un cavalier provenzale di piccol valore, 

il cui nome era messer Torello di Dignes: per la , 

qual cosa, essendo messer Torello d’ Istria per la 
sua. nobiltà per io esercito conosciuto chiunque udì 
dir messerTorello c morto, credette di messer To-. 
rei d' Istria, e non di quel di Dignes; et il caso- 
che sopravvenne della presura, non lasciò sgan- 
nar gl’ ingannali: per che molti Italici tornarono,- *' 

con questa novella, tra’ quali furono de’ si presun- . 

tuosi, che ardiron di dire, sè averlo veduto morto, 
et essere stati alla sepoltura « La qual cosa saputa 
dalla donna e da’ parenti di lui, fu di grandissima 
et inestimabile doglia cagione non solamente a lo- 
ro, ma a ciascuno che conosciuto l’avea. Lungo' , 

sarebbe a mostrare qual fosse e quanto il dolore ei 

la tristizia e ’l pianto della sua donna ^ la quale, do- < 

po alquanti mesi che con tribulazion continua do-> ' 

luta s’ era et a men dolersi avea cominciato, essen- 
do ella -da’ maggiori uomini di Lombardia domali' 
data, da’ fratelli e dagli altri suoi parenti fu. comin- 
ciata a sollicitare di maritarsi. Il che ella molte 
volle e con grandissimo pianto avendo negato, co- 

« 
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stretta alla fine le convenne far quello che* vollero 
isuoi parenti, con questa condizione, che ella do«' 
vesse stare senza a marito andarne, tanto quanto 
ella aveva promesso a messer Torello. Mentre in 
Pavia eran le cose della donna in questi termini, 
e già forse otto di al termine del dovere ella anda- 
re a* marito eran vicini, avvenne che messer To- 
rello in Alessandria vide un di uno, il qual veduto 
avea con gli ambasciadorì genovesi montar sopra 
la galea che a Genova ne venia: per che fattolsi chia. 
mare, il domandò che viaggio avuto avessero , e 
quando a Genova fosser giunti . Al quale costui 
disse: signor mìo, malvagio viaggio fece la galea , 
si come in Greti sentii , là dove io rimasi ; perciò 
che essendo ella vicina di Cicilia, si levò una tra- 
montana pericolosa che nelle secche di Barheria la 
percosse,. nè ne scampò testa, et intra gli altri due 
miei fratelli vi perirono. Messer Torello dando 
alle parole di costui fede, che eran verissime, e ri- 
cordandosi che il termine ivi a pochi di finiva da 
lui domandato alla sua donna , et avvisando niuna 
cosa di suo stato doversi sapere a Pavia, ebbe per 
constante la donna dovere essere maritata : di che 
egli in tanto dolor cadde , che perdutone il man- 
giare et a giacer postosi, diliberò di morire. La 
qual cosa, come il Saladin sentì , che sommamente 
l’amava, venuto da lui dopo multi prieghi e gran- 
di fattigli, saputa la cagion del suo dolore e della 
sua infermità, il biasimò molto che avanti non 
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gliele aveva detto, et appresso il pregò che si con> 
furiasse, affermandogli che,' dove questo facesse; 
egli adopererebbe sicché egli sarebbe in Pavia al 
termine dato, e dissegli come. Messer Torello 
dando fede alle parole del Saladino,, et avendo 
molte volle udito dire che ciò era possibile e fallo 
s'era assai voile, s^ incominciò a confortare, et a 
sollicitare il Saladino che di ciò si diliberasse . 11 Sa- 
ladino ad un suo nigromante , la cui arte già esperi- 
mentala avea, impose che egli vedesse via come 
messer Torello sopra un letto in una notte fosse 
portato a Pavia. A cui il nigromante rispose che 
ciò saria fatto, ma che egli per ben di lui il facesse 
dormire. Ordinalo questo, tornò il Saladino a mes- 
ser Torello , e trovandol del tutto disposto a volere 
pure essere in Pavia al termine dato, se esser potes- 
se, e se non potesse, a voler morire, gli disse così: 
messer Torello , se voi affettuosamente amate la don- 
na vostra e che ella d’ altrui non divegna dubitate , 
sallo Iddio che io in parte alcuna non ve ne so ri- 
prendere, perciò che di quante donne mi parve 
veder mai, ella è colei li cui costumi, le cui ma- 
niere et il coi abito , lasciamo star la belleaza che 
è iìor caduco, più mi paion da commendare e da 
aver care . Sarebbemi stato carissimo , poiché la 
fortuna qui v’ aveva mandato, che quel tempo che 
voi et io viver dobbiamo', nel governo del regno 
che io tengo, parimente signori vivuli fossimo in- 
sieme. E se questo pur non mi dovea esser conce- 
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dato da Dio, dovendovi questo cader iiell^ animo, 
o di morire o di ritrovarvi al termine posto in Pa- 
via , sommamente avrei disiderato d' averlo saputo 
a tempo, che io con quello onore, con quella gran- 
dezza , con quella compagnia che la vostra virtù me- 
rita , avessi fatto porre a casa vostra. 11 che poiché 
conceduto non è, e voi pur disiderate d' esser là 
di presente, come io posso, nella forma che detta 
v’ho, ve ne manderò. Al qual messer Torello 
disse: signor mio, senza le vostre parole, m’ hanno 
gli affelli assai, dimostrato della vostra benivolen- 
zia , la qual mai da me in sì supremo grado non fu 
meritata; e di ciò che voi dite, eziandio non di- 
cendolo, vivo e morrò certissimo: ma, poicliè coù 
preso ho per partito, io vi prego che quello che mi 
ditedi fare si faccia tosto, perciò che domane è 
r ultimo dì che io debbo essere aspettato. 11 Sala- 
dino disse che ciò senza fallo era fornito. Et il se- 
guente dì, attendendo di mandarlo via la vegnente 
notte, fece il Saladin fare in una gran sala un bel- 
lissimo e ricco letto di materassi , tutti , secondo la 
loro usanza, di velluti e di drappi, ad oro, e fecevi 
por suso una coltre lavorata a certi compassi di 
perle grossissime e di carissime pietre preziose , la 
qual fu poi di qua stimata infinito tesoro, e due 
guanciali quali a così fatto letto si richiedeano. E 
quei^o fatto, comandò che a meser Torello, il 
quale era già forte , fosse messa in dosso una roba 
alla guisa saracinesca, la più ricca e la più .bella 
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cosa che mai fosse stata veduta per alcuno, et alla 
testa alla lor guisa una delle 'sue lunghissime bende 
ravvolgere. Et essendo già Torà tarda, il Saladino 

* V 

con molti de' suoi baroni nella camera, là dove 
messer Torello era, se n'andò, e posloglisi a sede- 
re aliato, quasi lagrimando a dir cominciò: mes- 
ser Torello, l'ora che da voi divider mi dee s'ap- 
pressa ; e perciò che io non posso nè accompagnar- 
vi nè farvi accompagnare, per la qualità dei cam- 
mino che a fare avete, die noi sostiene, qui in ca- 
mera da voi mi convien prender commiato, al qual 
prendere venuto sono. E perciò, prima che io a Dio 
v'accomandi, vi priego per quello amore e per 
quella amistà la quale è tra noi, che di me vi ricordi 
e, se possibile è, anzi che i nostri tempi finiscano , 
che voi, avendo in ordine poste le vostre cose di 
Lombardia , una volta almeno a veder mi yegniate, 
acciò che io possa in quella, essendomi d'avervi ve- 
duto rallegrato, quel difetto supplire, che ora per la 
vostra fretta mi convien commettere; et infino che 
questo avvenga, non vi sia grave visitarmi con let- 
tere, e di quelle cose che vi piaceranno richieder- 
mi^ che più volentier per voi che per alcun uom 
che viva le farò certamente. Messer Torello non 
potè le lagrime ritenere; e perciò da quelle impe- 
dito , con poche parole rispose , irapussibil che 
mai i suoi beneficj et il suo valore di mente gli 
uscissero, e che senza fallo quello che egli gli co- 
mandava farebbe, dove tempo gli fosse prestato. 
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f . . . 

Per che il Saladino teneramente abbracciatolo e 
basciatolo, con moite-lagrime gli disse: andate con 
Dio; e della camera s'uscì, e gli altri baroni ap> 
presso tutti da Ini s'accommiatarono, e col Saladino 
' in quella sala ne vennero, là dove egli aveva fatto 

il letto acconciare. Ma essendo già tardi et il ni • 
gromante aspettando lo spaccio et afirettand olo, 
venne un medico con un beveraggio, e fattogli 
vedere che per fortificamento di lui gliele dava, 
gliel fece bere; nè stette guari, che addormentato 
fu. E cosi dormendo fu portalo per comandamen- 
' to del Saladino in su il bel letto , sopra il quale 

esso una grande e bella corona pose di gran valore, 
e sì la segnò che apertamente fu poi compreso 
quella dal Saladino alla donna di raesser Torello 
esser mandata. Appresso mise in dito a messer To- 
rello uno anello, nel quale era legato un carbuncu- 
lo, tanto lucente che un torchio acceso pareva, il 
^ valor del quale appena si poteva stimare . Quindi 

gli fece una spada cignere, il cui guernimento non 
si saria di leggieri apprezzato . Et oltre a questo un 
fermaglio gli fe' davanti appiccare, nel qual erano 
> perle mai simili non vedute, con altre care pietre 

'• assai . E poi da ciascun de' iati di lui due grandis- 

simi bacio d'oro pieni di doble fe' porre, e molte 
. reti di perle et anella e cinture et altre cose, le 

quali lungo sarebbe a raccontare, gli fece metter 
dultórno. E questo fatto, da capo basciò messer 
Torello, et al nigromente disse che si spedisse: per 
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• che ìncontaDente in presenzia del Saladino il letto 
con tutto messer Torello fu tolto via, e il Saladino 
co^suoi baroni di lui ragionando si rimase. Era già 
nella- chiesa di. San Piero in Cielo dWo di Pavia, si 
come dimandato avea, stato posato messer Torello 
con tutti i sopraddetti gioielli et ornamenti, et an« 
cor si dormiva, quando, sonato già il mattutino, il 
sagrestano nella chiesa entrò con un lume in ma- 
no: et occorsogli di vedere subitamente il ricco let- 
to, non solamente si maravigliò, ma avuta grandis- 
sima paura, indietro fuggendo si tornò . il quale 
Pabate e^ monaci veggendo fuggire, si maraviglia- 
rono e domandarono della cagione. 11 monaco la 
disse. O, disse Pabate, e si non se' tu oggimai fan* 
ciullo, nè se' in questa chiesa nuovo, che tu cosi 
leggiermente spaventar ti debbi . Ora andiam^noi, 
veggiamo chi t'ha fatto baco. Accesi adunque più 
lumi, l'abate con tutti i suoi monaci nella chiesa 
entrati videro questo letto cosi maraviglioso e ric- 
co, e sopra quello il cavalier che dormiva: e mentre 
dubitosi e timidi, senza punto al letto accostarsi, le 
nubili gioie riguardavano, avvenne che essendo la 
virtù del beveraggio consumata, che messer Torel 
destatosi giltò un gran sospiro. Li monaci come 
questo videro, e l'abate con loro, spaventati e gri- 
dando: Domine aiutaci, tutti fuggirono. Messer To- 
rello, aperti gli occhi e dattorno guatatosi, conobbe 
manifestamente se- essere là dove al Saladino do- 
mandato avea; di che forte fu seco contento: per 
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che a seder levatosi e partitaroente guardato ciò che 
dattorno àvea, quantunque prima avesse la magni- 
£ceii2Ìa del Saladin conosciuta , ora gli parve mag- 
giore, e piò la conobbe. Non per tanto, senza altra- 
menti mutarsi, sentendo i monaci fuggire et avvi- 
satosi il perchè, cominciò per nome a chiamar 1’ a- 
bate, età pregarlo che egli non dubitasse, perciò 
che egli era Torel suo nepote. L^abate udendo que- 
sto, divenne più pauroso, come colui che pèr morto 
l’avea di molti mesi innanzi: ma dopo alquanto ds^ 
veri argomenti rassicurato, sentendosi pur chiama- 
re, fattosi il segno delia santa croce, andò a lui. Al 
quale messer Torel disse: o padre mio, di che du- 
bitate voi? Io son vivo la Dio mercè, e qui d’ oltre 
mar ritornato. L'abate, con tutto egli avesse la bar- 
ba grande et in abito arabesco fosse, pure dopo al- 
quanto il raflQgurò, e rassicuratosi tutto, il prese per 
la mano e disse: fìgliuol mio, tu sii il ben tornato; 
e seguitò: tu non ti dei maravigliare della nostra 
paura, perciò che in questa terra non ha uomo che 
non creda fermamente che tu morto sii, tanto che 
io ti so dire che madonna Adalieta tua moglie, vinta 
da’prieghi e dalle minacce de’ parenti suoi, e con- 
tro a suo volere, è rimaritata, e questa mattina ne 
dee ire al nuovo marito , e le nozze e ciò che a festa 
bisogno fa è apparecchiato . Messer Torello levatosi 
d’ in su il ricco letto e fatta all’ abate et a’ monaci 
maravigliosa festa , ognun pregò che di questa sua 
tornata con alcun non parlasse , ìnfino a tanto che 
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egli Doo avesse una sua bisogna fornita. Appresso 
questo, fatto le ricche gioie porre- in salvo, ciò che 
avveduto gli fosse ìnfino a quel punto raccontò al< 
r abate. L'abate, lieto delle sue fortune, con lui 
insieme rendè grazie a Dio. Appresso questo doman- 
dò messer Torci Tabate, chi fosse il nuovo marito 
della sua. donna. L’abate gliele disse. A cui messer 
Torci disse:, avanti che di mia tornata si sappia, io 
intendo di vede'r che contenenza sia quella di mia 
roogliere in queste nozze; e perciò quantunque u- 
sanza non sia le persone' religiose andare a cosi fatti 
copviti, io voglio che per amor di me voi ordiniate ‘ 
che noi v’undiamo. L’abate rispose che volentieri ; 
e come giorno fu fatto, mandò al- nuovo sposo di- 
cendo che con un compagno voleva essere alle sue 
nozze. A cui il gentile uomo rispose che molto gii 
piaceva . Venula dunque l’ora del mangiare, messer 
Torello, in quello abito che era, con lo abate se 
ne andò alla casa del novello sposo, con maravi- 
glia guatata da chiunque il vedeva , ma riconosciuto 
da nullo; e l’abate a tulli diceva lui essere un sa- 
racin mandato dai Soldano al re di Francia amba- 
sciadore. Fu adunque messer Torci messo ad una 
tavola appunto rimpetto alla donna sua, la quale 
egli con grandissimo piacer riguardava, e nel viso 
gli pareva turbata di queste nozze. Ella similmente 
alcuna volta guardava lui, non già per- conoscenza 
alcuna che ella n’avesse; che la barba grande e lo 
strano abito e la ferina credenza che ella aveva che 

Tomo ly, la 
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fosse morto, gliele toglievano. Ma, poiché tempo 
parve a roésser Torello di volerla tentare se di lui 
si ricordasse, recatosi in mano l’anello che dalla 
donna nella sua partita gli era stato donato, sì fece 
chiamare un giovinetto che davanti a lei serviva, e 
dissegli : di’ da mia parte alla nuova sposa , che nelle 
mie contrade s’ usa, quando alcun forestiere, come 
io son qui, mangia ai convito d’alcuna sposa nuova, 
come ella è, in segno d’aver caro che egli venuto 
vi sia a mangiare, ella la coppa con la qual bee gli 
manda piena dì vino, colla quale , ^poiché il fore- 
stiere ha bevuto quello che gli piace, ricoperchiata 
la coppa, la sposa bee il rimanente. 11 giovinetto 
fe’ l’ambasciata alla donna, la quale, sì come costu- 
mata e savia , credendo costui essere un gran bar- 
bassoro, per mostrare d’avere a grado la sua venuta, 
una gran coppa dorata, la qual davanti avea, co- 
mandò che lavata fosse et empiuta di vince portata 
al gentile uomo, e cosi fu fatto . Messer Torello aven- 
dosi r anello di lei messo in bocca, si fece che be- 
vendo il lasciò cadere nella coppa, senza avveder- 
sene alcuno, e poco vino lasciatovi, quella ricoper- 
chiò e mandò alla donna . La quale presala, acciò 
che l’usanza di lui compiesse^ scoperchiatala , se la 
mise a bocca e vide.l’ anello, e. senza dire alcuna 
cosa alquanto il riguardò: e* riconosciuto che egli 
era quello che dato avea nel suo partire a messer 
Torello, presolo; e liso guardato colui il qual fore- 
stiere credeva, e già conoscendolo, quasi furiosa 
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divenuta fusse, gittata in terra la tavola che davant 
aveva', gridò: questi è il ‘mio signore, questi ve- 
ramente è messer Torèllo. E corsa alla tavola alla 
quale esso sedeva , senza avere riguardo a' suoi drap- 
pi o’a cosa, elle sopra .là tavola fosse, gittatasì oltre 
quanto potè, labbracciò-strettamente, nè mai dal 
suo. collo fu potuta, «per detto o per fatto alcuno 
che quivi fosse, levare, infiao a tanto che per mes- 
ser Torello non le fu detto che alquanto sopra se 
stesse , perciò che tempo da abbracciarle le sarebbe 
ancor prestato assai. Allora ella dirizzatasi, essendo 
già le' nozze tutte turbate, et in parte più liete che 
mai, per lo racquisto d’un cosi fatto cavaliere, pre- 
gandone egli , ogni nomo stette cheto: per che mes- 
' ser Torello dal di della sua partita infino a' quel 
punto ciò che avvenutogli era a narrò, con- 
chiudendo che al gentile^uomo, il qualè, lui morto 

j ■» 

credendo, aveva per sua donna la sua moglie presa, 
se egli essendo vivo la si ritoglieva, non doveva 
spiacere . Il nuovo sposo, quantunque alquanto scor- 
nato fòsse, liberamente e come amico rispose che 
delle sue cose'era nel suo volere quei farne che più 
li piacesse. La donna e Tauella e la corona avute 
dal nuovo sposo quivi lasciò, e quello che della 
coppa aveva tratto si mise, e similmente la corona 
mandatale dal Soldano ; et usciti della casa dove 
erano, con tutta la pompa delle nozze infiao alla 
casa di messer Torel se n’andarono. E quivi gli 
sconsolati amici e parenti e tutti ì cittadini che quasi 
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per un miracolo il riguardavano, con lunga e lieta 
festa racconsolarono. Messer Torello, fatta delle sue 
care gioie parte a colui che avute avea le spese delle 
nozze, et all’ abate et a molti altri; e per più d’ un 
messo signiBcata la sua felice repatriazione al Sala> 
dillo, suo amico e suo servidore ritenendosi, più 
anni con la sua valente donna poi visse , più cortesia 
usando che mai . Cotale adunque fu il fìne delle noie 
di messer Torello e di quelle della sua cara donna , 
et il guiderdone delle lor liete e preste cortesie. Le 
quali molti si sforzano di fare che, benché abbian di 
che, sì mal far le sanno, che prima le fanno assai 
più comperar che non vagliorìo, che fatte labbiano: 
per che se loro merito non ne segue, nè essi nè altri 
maravigliar se ne dee . 
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Jl marchese di Saluzzo da’ priéghi de’ suoi uo- 
mini costretto di pigliar moglie , per prenderla 
a suo modo , piglia una figliuola df un villano j 
della quale ha due figliuoli , li quali le fa vedu- 
to et uccidergli. Poi mostrando lei essergli rin- 
cresciuta et avere altra moglie presa , a casa 
faccendosi ritornare la propria figliuola , come 
se sua moglie fosse , lei avendo in camiscia cac- 
ciata et ad ogni cosa trovandola paziente , pià 
cara che mai in casa tornatalasi ^ i suoi figliuoli 
grandi le mostrai « come marchesana V onora 
e fa onorare* 

F inita la lunga novella del re, molto a tutti nel 
sembiante piaciuta, Dioneo ridendo disse: il buono 
uomo che aspettava la seguelite notte di fare abbas- 
sare la coda ritta della fantasima, avrebbe dati mea 
di due denari di tutte le lode che voi date a messer 
Torello: et appresso, sappiendo che a luì solo resta- 
va il dire, incominciò. Mansuete mie donne, per 
quel che mi pàia , questo di d* oggi è stato dato a re 
et a soldani et a cosi fatta gente; e perciò, acciò che 
io troppo da voi non mi scosti, vo' ragionar d’ un 
marchese, non cosa magnifica, ma una matta be- 
stialità, come che bene ne gli seguisse alla fine. La 
quale io non consiglio alcun che segua, perciò che 
gran peccato fu che a costui ben n’avvenisse. 
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Già è gran tempo, fu tra* marchesi di Saluz- 
zo il maggior delia casa un giovane chiamato Gual- 
tieri, il quale essendo senza moglie e senza Cgliuo- 
li,' in niuua altra cosa il suo tempo spendeva che in 
uccellare et in cacciare, nè di prender moglie nè 
d’aver hgliuoli alcun pensiere avea , di che egli era 
da reputar molto savio. La qual cosa a’ suoi uomini 
non piacendo, più volte il pregarono che moglie 
prendesse, acciò che egli senza erede nè essi senza 
signor rimanessero, offerendosi di trovargliele tale 
e di si fatto padre e madre discesa , che buona spe- 
ranza se ne potrebbe avere, et esso contentarsene 
molto. A’qualt Gualtieri rispose: amici miei, voi 
mi strignete a quello che io del lutto aveva dispo- 
sto di non far mai, considerando quanto grave cosa 
sia a poter trovare chi co’ suoi costumi ben si con- 
venga, e quanto del contrario sia grande la copia, 
e come dura vita sia quella di colui che a donna 
non bene a se conveniente s’abbatte. Et il dire che 
voi vi crediate a’ costumi de’ padri e delle madri le 
figliuole conoscere , donde argomentate di darlami 
tal che mi piacerà, è una sciocchezza ; conciò sia co- 
sa che io non sappia dove i padri possiate conosce- 
re, nè come ì segreti-delie madri di quelle, .quan- 
tunque, pur cognoscendoli , sieno spesse volte le fi- 
gliuole a’ padri et alle madri dissimili . Ma poiché 
pure in queste catene vi piace d’ annodarmi, et io 
voglio essere contento; et acciò che io- non abbia da 
dolermi d’altrui che di me, se mai venisse fatto , 
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io slessu.no voglio essere il trovatore, affermandovi 
che, cui che io mi tolga , se da voi non fia come 
donna onorata, voi proverete con gran vostro dan« 
no quanto grave mi sia 1’ aver contra mia voglia 
presa niogiiere a' vostri prieghi. I valenti uomini 
risppson ch'eran contenti, sol che esso si recasse a 
prender moglie. Erano a Gualtieri buona pezza pia- 
ciuti i costumi d’ una povera giovinetta che d' una 
villa vicina a casa sua era, e parendogli bella assai, 
estimò che con costei dovesse potere aver vita assai 
consolata ; e perciò, senza più avanti cercare, costei 
propose di volere sposare: e fattosi il padre chiama- 
re, con lui, che poverissimo era, si convenne di 
torla per moglie. Fatto questo, fece Gualtieri tutti 
i suoi amici della contrada adunare, e disse loro : 
amici miei, egli v’è piaciuto e piace che io mi di- 
sponga a tor moglie, et io mi vi son disposto, più 
per corùpiacere a voi che per disiderio che io di mo- 
glie avessi. Voi sapete quello che voi mi promette- 
ste, cioè d'esser contenti e d’onorar come donna 
qualunque quella fosse che io togliessi; e perciò ve- . 
nuto è il tempo che io sono per servare a voi la pro- 
messa , e che io voglia che voi a me la serviate . Io 
ho trovata una giovane secondo il cuqr mio, assai 
presso di qui, la quale io intendo di tor per moglie 
e di menarlami fra qui a pochi di a casa ; e perciò 
pensate come la festa delle nozze sia bella, e come 
voi onorevolmente ricever la possiate, acciò che io 
mi possa della vostra promission chiamar contento. 
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come ^oi della mia vi potrete chiamale. I buoni UO' 
mini lieti tutti risposero ciò piacer loro, e cbe, fosse 
chi volesse, essi Tavi^l^r per donna et onorereb- 
bonla in tutte cose si come donna . Appresso questo 
tutti 'si misero in assetto di far bella e erande e He- 
ta festa, et il simigliante fece Gualtieri. Egli fece 
preparare le' nozze grandissime e belle, et invitarvi 
molti suoi amici e parenti e gran gentili uomini et 
altri dattorno: et oltre a questo fece tagliare e far 
più robe' beHe e ricche al dosso d'una giovane, la 
quale della persona gli' pareva, che la giovinetta la 
quale avea proposto di sposare; et oltre a questo ap- 
parecchiò cinture et anella et una ricca e bella co- 
rona , e tutto ciò che a novella sposa si richiedea. E 
venuto il di che alle nozze predetto avea , Gualtieri 
in su la mezza terza montò a cavallo, e ciascun al- 
tro che ad onorarlo era venuto; et ogni cosa oppor- 
tuna avendo disposta, disse: signori, tempo’è d’an- 
dare per la novella sposa; e messosi in vìa con tut- 
ta la compagnia sua, pervennero alla villetta; e 
giunti a casa del padre della fanciulla, e lei trova- 
ta, che con acqua tornava dalla fonte in gran fret- 
ta, per andar poi con altre femine a veder venire 
la sposa di Gualtieri. La quale come Gualtieri vi- 
de, chiamatala per nome , cioè Griselda, domandò 
dove il padre fosse. Al quale ella vergognosamente 
rispose: signor mio, egli è in casa. Allora Gualtieri 
smontato, e comandato ad bgn’uom che l’aspettasse, 
solo se n’entrò nella povera casa, dove trovò il padre 
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di lei ) che avea nome Giannucolo, e dissegli : io sono 

« 

venuto a sposar la Griselda, ma prima da lei voglio 
sapere alcuna cosa in tua presmzia; e domandolla 
se ella sempre, togliendola egli per moglie, s’inge- 
gnerebbe di compiacergli, e di uiuna cosa che egli 
dicesse o facesse non turbarsi , e s’ella sarebbe ob* 
bediente, e simili altre cose assai delle quali ella 
a tutte rispose di sì. Allora^Gualtieri presala per 
mano, la menò fuori, et in presenzia di tutta la'sua ^ 
compagnia e d’ogn’ altra persona^la fece spogliare 
ignuda, e fattisi quegli , vesti mentì' venire che fatti 
aveva fare, prestamente la fece vestire e calzare, e 
sopra i suoi capegli cosi scarmigliali com’egli erano 
le fece mettere una corona; et appresso questo, ma* 
ravigliandosi ogn’ uomo di questa cosa , disse : si- 
gnori, costei è colei la quale io intendo che mia 
moglie sia, dove ella me voglia per marito; e poi 
a lei rivolto, che dì se medesima vergognosa e so- 
spesa stava, le disse : Griselda, yuomi tu per tuo 
marito? A cui ella rispose: signor mio, si. Et egli 
disse: et io voglio te per mìa moglie; ^ in presen- 
za di tutti la sposò. £ fattala sopra un pallafren 
montare, onorevolmente accompagnata a casa la si 
menò. Quivi furon le nozze belle e grandi, e la fe- 
sta non nltramenti che se presa avesse la figliuola 
del re di Francia. La giovane sposa parve che coi 
vestimenti insieme l’animo et i costumi mutasse. 
Ella era, come già dicemmo, di persona e di viso 
bella, e cosi come bella era, divenne tanto avvene- 
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vole,'tunto piacevole e tanto costumala , che non * 
figliuola di Giannucolo e guardiana di pecore pa- 
reva stata, ma d^ alcun nobile signore: di che ella 
faceva maravigliare ogn'uom che prima conosciuta 
l'avea. Et oltre a questo era tanto obbediente al ma- 
rito e tanto servente, cheegli si teneva il più contento 
et il più appagato uomo del mondo; e similmente 
verso i sudditi del marito era tanto graziosa e tanto 
benigna, che niun ve n’era che più che se non l'a- 
masse e che non l’onorasse dì grado, tutti per lo suo 
bene e per lo suo stato e per lo suo esaltamento pre- 
gando : dicendo , dove dir solieno Gualtieri aver 
fatto come poco savio d’averla per moglie presa, 
che egli era il più savio et il più avveduto uomo 
che al mondo fosse; perciò che niun altro che egli 
avrebbe mai potuto conoscere l’alta virtù di costei 
nascosa sotto i poveri panni e sotto l’abito villesco. 
Et in brieve non solamente nel suo marchesato, ma 
per tutto, anzi che gran tempo fosse passato, seppe 
ella si fare ; che ella fece ragionare del suo valore e 
del suo ben| adoperare; et in contrario rivolgere, 
se alcuna cosa detta s’ era contea ’l marito per lei 
quando sposata l’avea. Ella non fu guari con Gual- 
tieri dimorata, che ella ingravidò, et al tempo par- 
torì una fanciulla, di che Gualtieri fece gran festa. 
Ma poco appresso entratogli un nuovo pensier nel- 
l’animo, cioè di volere con lunga esperienzia e con 
cose intollerabili provare la pazienzia di lei, pri- 
mieramente la punse con parole, mostrandosi tur* 
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baio e dicendo che i suoi uomini pessimamente sì 
con tenia vano di lei per la sua bassa condizione, e 
spezialmente poiché vedevano che ella portava fi- 
gliuoli; e della figliuola che nata era tristissimi, al- 
tro che mormorar non facevano. Le quali parole 
udendo la donna, senza mutar viso o buon propo- 
nimento in alcun atto, disse : signor mio, fa’ di me 
quello che tu credi che più tuo onore e consolazion 
sia ; che io sarò di tutto contenta, si come colei che 
conosco che io sono da men di loro, e che io non 
era degna di questo onore al quale tu per tua cor- 
tesia mi recasti . Questa risposta fu molto cara a 
Gualtieri, conoscendo costei non essere in alcuna 
superbia levata , per onor che egli 0 altri fatto T aves- 
se. Poco tempo appresso avendo con parole generali 
detto alla moglie che i sudditi non potevan patir 
quella fanciulla di lei nata, informato un suo fami- 
gliare, il mandò a. lei, il quale con assai dolente 
viso le disse: madonna , se io non voglio morire, a 
me. conviene far quello che il mio signor mi co- 
manda. Egli m’ha comandato che io prenda que- 
sta vostra figliuola e ch’io....; e non di.sse più. La 
donna udendo le parole e vedendo il viso del fami- 
gliare, e delle parole dette ricordandosi, comprese 
che a costui fosse imposto che egli l’uccidesse: per 
che prestamente presala della culla e basciatala e 
benedettala, come che gran noia nel cuor sentisse, 
senza mutar viso in braccio la^ pose ai famigliare e 
dissegli: te’, fa’ compiutamente quello che il tuo e 
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mio signore iMia imposto; ma non la lasciar per 
; modo che le bestie e gli uccelli la divorino , salvo 

egli noi ti comandasse. Il famigliare presa la 
. fanciulla, e fatto a Gualtieri sentire ciò che detto 

aveva la donna, maravigliandosi egli della sua con- 
stanzia, lui con essa ne mandò a Bologna ad una 
sua parente , pregandola che , senza mai dire cui 
figliuola si fosse, diligentemente allevasse e costu- 
masse. Sopravvenne appresso, che la donna da capo 
ingravidò, et al tempo debito partorì un figliuol 
maschio, il che carissimo fu a Gualtieri. Ma, non 
bastandogli quello che fatto avea, con maggior pun- 
tura trafisse la donna, e con sembiante turbato un 
« dì le disse: donna, poscia che tu questo figliuol ma- 

schio facesti, per niuna guisa con questi miei viver 
son potuto, sì duramente si rammaricano che uno 
nepote di Giannucolo dopo me debba rimaner lor 
signore : di che io mi dotto, se io non ci vorrò es- 
ser cacciato, che non mi convenga far di quella che 
io altra volta feci, et alla fine lasciar te e prendere 
un’altra moglie. La donna con paziente animo 
l’ascoltò, nè altro rispose se non: signor mio, pensa 
di contentar te e di soddisfare al piacer tuo, e di me 
non aver pensiere alcuno, perciò che niuna cosa 
m’è cara se non quant’ io la veggo a te piacere. Dopo 
non molti dì Gualtieri in quella medesima maniera 
che mandato avea per la figliuola mandò per lo 
figliuolo, e similmente, dimostrato d’ averlo fatto 
uccidere, a nutricar nel mandò, a Bologna, come 
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la fanciulla aveva mandata. Della qualcosa la don- 
na nè altro viso nè altre parole fece , che della fan- 
ciulla fatte avesse : dì che Gualtieri si maravigliava 
forte , e seco stesso affermava niun’ altra femina 
questo poter fare, che ella faceva . £ se non fosse 
clic carnalissima de’flgliuulì, mentre gli piacea , la 
vedea, lei avrebbe creduto ciò fare per più non cu- 
rarsene, dove come savia lei farlo cognobbe. 1 sud- 
diti suoi credendo che egli uccidere avesse fatti i 
figliuoli, il biasìmavan forte e reputavanlo crudele 
uomo, et alla donna avevan grandissima compassio- 
ne. La quale con le donne, le quali con lei de’ fi- 
gliuoli cosi morti si condoleano, mai altro non dis- 
se se non che quello ne piaceva a lei, che a colui che 
generati gli avea . Ma essendo più anni passati dopo la 
natività della fanciulla, parendo tempo a Gualtieri di 
fare l’ ultima pruova della sofferenza di costei, con 
molti de’suoì disse che per nìuna guisa più sofferir 
poteva d’aver per moglie Griselda,' e che egli cogno- 
sceva che male e giovenilmente aveva fatto quando 
l’aveva presa, e perciò a suo poter voleva procac- 
ciar col Papa che con lui dispensasse che un’altra 
donna prender potesse e lasciar Griselda: di che 
egli da assai buoni uomini fu molto ripreso. A che 
iiuH’altro rispose, se non che convenia che così fos- 
se. La donna sentendo queste cose, e parendole do- 
vere sperare di ritornare a casa del padre, e forse a 
guardar le pecore come altra volta aveva fatto , e 
vedere ad un’altra donna tener colui al quale ella 
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^ voleva tutto il suo bene^ forte in se medesima si 

'' dolea; ma pur, come Taltre ingiurie della fortuna 

aveva sostenute, cosi con fermo viso si dispose a 
’ questa dover sostenere. Non dopo molto tempo Gual- 

tieri fece venire sue lettere contralTulte da Ruma, e 
fece veduto a’ suoi sudditi il Papa per quelle aver 
seco dispensato di poter torre altra moglie e lasciar 
Griselda. Per che, fattalasi venir dinanzi, in pre- 
senza di molti le disse: donna , per concession fatta- 
mi dal Papa, io posso altra donna pigliare e lasciar 
te: e perciò che i miei passati sono stati gran gentili 
uomini e signori di queste contrade, dove i tuoi stati 
son seoipre lavoratori , io intendo che tu più mia 
moglie non sia , ma che tu a casa Giannucolo te ne 
torni con la dote che tu mi recasti, et io poi un’al- 
tra, che trovata n’ho convenevole a me, ce ne me- 
nerò. La donna udendo queste parole, non senza 
grandissima fatica, oltre alla natura delle femine, 
ritenne le lagrime, e rispose: signor mio, io conob- 
bi sempre la mia bassa condizione alla vostra nobi- 
lita in alcun modo non convenirsi , e quello, che io 
stata son con voi, da voi e da Dio il ricouoscea, nè 
mai come donatolmi mio il feci 0 tenni, ma sempre 
rebbi come prestatomi. Piacevi di rivolerlo, et a 
me dee piacere e piace di renderlovi. Ecco il vostro 
anello col quale voi mi sposaste, prendetelo. Co- 
mandatemi che io quella dote me ne porli che io 
ci recai : alla qual cosa fare, uè a voi pagatore nè a 
me borsa bisognerà nè somiere, perciò che uscito 
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di mente non m'è che ignuda m’aveste . E se voi 
giudicate onesto che quel corpo, nel quale io ho 
portati figliuoli da vói generati, sia da tutti veduto, 
io me n’andrò ignuda; ma io vi priego in premio 
della mia virginità, che io ci recai e non ne la porto, 
che almeno una sola camiscia sopra la dote mia vi 
piaccia che io portar ne possa. Gualtieri, che mag- 
gior voglia di piagnere avea che d’altro, stando pur 
col viso duro, disse: e;tu una camiscia ne porta. 
Quanti dintorno v’ erano il pregavano che egli una 
, roba le donasse, che non fosse veduta colei, che 
/^''sua moglie tredici anni e più era stata, di casa sua 
così poveramente e così vituperosamente uscire, co- 
me era uscirne 'in camiscia. Ma in vano andarono 
i prieghi : di che la donna in camiscia e scalza e 
senza alcuna cosa in capo, accomandatili a Dio, gli 
usci di casa, et ai padre se ne tornò con lagrime e 
con pianto di tutti coloro che la videro. Giannucolo 
( che creder non avea mai potuto questo esser vero 
^ che Gualtieri la figliuola dovesse tener moglie, et 
ogni dì questo caso aspettando) guardati l’aveva i 
panni , che spogliali s’avea quella mattina che Gual- 
tieri la sposò: pet che recatigliele et ella rivestiti- 
^glisi, a’ piccioli. éervigi della paterna casa si diede, 
sì tome far soleva, con forte animo sostenendo il 
^ fiero aésalto della nimica fortuna. Come Gualtieri 
^ questo ebbe fatto, cosi fece veduto a’ suoi che presa 
aveva una figliuola d’uno de’conti da Pauago: e 
faccendo fare l’appresto grande per le nozze, man- 
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dò per Griselda che a lui venisse . Alla quale venu- 
ta disse: io meno questa donna la quale io ho nuo- 
vamente tolta, et intendo in questa sua prima ve- 
nuta d’ onorarla ; e tu sai che io non ho in casa donne 
che mi sappiano acconciare le camere nè fare molte 
cose che a così fatta festa si richeggiono ; e perciò 
tu , che meglio che altra persona queste cose di casa 
sai, metti in ordine quello che da far ci è, e quelle 
donne fa' invitare che ti pare, e ricevile come se 
donna qui fossi : poi, fatte le nozze, te ne potrai a 
casa tua tornare . Come che queste parole fossero 
tutte coltella al cuor di Griselda, come a colei che 
non aveva così potuto por giù Taroore che ella gli 
portava, come fatto aveva la buona fortuna, rispose: 
signor mio, io son presta et apparecchiata. Et en- 
tratasene co* suoi pannicelli romagnuoli e grossi in 
quella casa, della qual poco avanti era uscita in ca- 
miscia, cominciò a spazzar le camere et ordinarle, 
et a far porre capoletti e pancali per le sale, a fare 
apprestare la cucina, et ad ogni cosa, come se una 
piccola fanticclla della casa fosse, porre le mani; 
nè mai ristette, che ella ebbe tutto acconcio et or- 
dinato quanto si con venia . Et appresso questo, fat- 
to da parte di Gualtieri invitare tutte le donne della 
contrada , cominciò ad attender la festa . £ venuto 
il giorno delle nozze , come che i panni avesse po- 
veri in dosso, con animo e con costume donnesco 
tutte le donne, die a quelle vennero, e con lieto 
viso ricevette. Gualtieri, il quale diligentemente 
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^ aveva i figliuoli fatti allevare in Bologna alia sua 
.J ^parente, che maritata era in casa de^^conli da Pa- 
f nago ( essendo già la fanciulla d’età di dodici an- 
’ ni , la più bella cosa che mai si vedesse, et il fan-, 
ciullo era di sei ) avea mandato a Bologna al parente 
suo, pregandol che gli piacesse di dovere con que- 
sta sua figliuola e col figliuolo venire a Saluzzo, et 
ordinare di menare bella et orrevole compagnia con" 
seco, e di dire a lutti che costei per suà mògliere 
gli menasse, senza manifestare alcuna cosa ad alcu- 
no chi ella si fosse altraraenli, 11 gentile uomo, fat- 
to secondo che il marchese il pregava, entrato in 
cammino, dopo alquanti dì con la fanciulla e col 
fratello e, con nobile compagnia in su l’ora del de- 
sinare giunse a Saluzzo , dove tutti i paesani e 
molti altri vicini dattorno trovò, che attendevaii 
questa novella sposa di Gualtieri. La quale dalie 
donne. ricevuta , e nella sala dove erano messe le ta- 
vole venuta, Griselda, cosi come era, le si fece lie- 
tamente incontro dicendo : ben venga la mia don- 
na . Le donne (che molto avevano, ma invàno, 
pregato Gualtieri che e’ facesse che la Griselda si 
stesse in una camera, o che egli alcuna delle robe 
che sue erano state le prestasse , acciò che cosi non 
andasse davanti a’ suoi forestieri) furon messe a'ta-' 

, vola, e cominciate a servire. La fancuilla era guar- 
data da ogu’uomò,. e ciascun diceva' che Gualtieri 
aveva fatto buon cambio: ma intra gli altri Grisel- 
da la loda va^ molto., e.lei et il suo fratellino. Gualtie- 
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ri', al quale pareva piena meb te aver veduto quan- 
tunque disiderava della pazienza della sua donna , 
veggendo che di niente la novità delle cose la cam- 
biava, et essendo certo ciò per mentecattaggine non 
avvenire, perciò che savia molto la cunuscea, 6'i 
parve tempo di doverla trarre della amaritudine, la 
quale estimava che ella sotto il forte viso nascosa 
tenesse. Per che fattalasi venire, in presenzia di 
ugn’uorao sorridendo le disse; die ti par della nostra' 
sposa? Signor mio, rispose Griselda, a me ne par 
molto bene, e se così è savia come ella è bella, che 
il credo, io non dubito punto che voi non dobbiate 
con lei vivere il più consolato signor del mondo; 
ma quanto posso vi priego, che quelle punture, le 
quali air altra, che vostra fu, già deste, non diale 
a questa: che appena che io creda che ella le potes- 
se sostenere, sì perchè più gióvane è, e si ancora 
perchè in dilicalezze è allevata, ove colei in conti- 
nue fatiche da piccolina era stata. Gualtieri veggeii- 
do che ella fermamente credeva costei dovere esser 
sua moglie, nè perciò in alcuna cosa men che ben 
parlava, la si fece sedere allato, e disse: Griselda,- 
tempo è ornai che tu senta frutto della tua lunga 
pazienza , e che coloro li quali me hanno reputato 
crudele et iniquo e bestiale, conoscano che ciò che io 
faceva, ad antiveduto fine operava, vogliendo a te 
insegnar d’esser moglie, et a loro di saperla torre e 
tenere, et a me -partorire perpetua quiete, mentre 
leco a vivere avessi: il che, quando venni a preti- 
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der mc^Ue j gran paura ebbi'che non mi interveais- 
•e; e perciò, per prova pigliarne, ìq quanti modi 
tu aai ti punsi e trafissi. £ però che io mai non mi 
sono accorto che in parola nè in fatto dal mio pia- 
cer parlila ti sii, parendo a me averdi te quella 
cousulazione che io disiderava, intendo di rendere 
a te ad una ora ciò che io tra molte ti tolsi , e con 
sorpma dolcezza le punture ristorare che io ti die< 
di. £ perciò con lieto animo prendi questa che tu 
mia sposa credi el il suo fratello, per tuoi e miei fi- 
gliuoli. Essi sono quegli li quali, tu e molti altri, 
lungamente stimato avete che io crudelmente ucci- 
der facessi, et io sono il tuo marito, il quale sopra 
ogn'altra cosa t’amo, credendomi poter dar vanto 
che ninno altro sia che, si com’io, si possa di sua 
nioglier contentare. Ecosi dello, T abbracciò e ba- 
sciò, e con lei insieme, la qual d’allegrezza pia- 
gnea, levatisi n’andarono là dove la figliuola tutta 
stupefatta queste cose sentendo sedea; et abbraccia- 
tala teneramente, et il fratello altresì, lei e molti 
altri che quivi erano sgannarono. Le donne lietissi- 
me levate dalle tavole, con Griselda n’andarono in 
camera , e con migliore augurio, trattile i suoi pan< 
lùcelli, d’ una’ nobile roba delle: sue la rivestirono, 
e come donha, la quale ella eziandio negli stracci 
pareva, nella àala la rimenarono. £ quivi fattasi 
co’ figliuoli maravigli osa festa, essendo ogn’uomo 
lietissimo di questa cosa, il sollazzo e ’l festeggiare 
mulliplicarono et in più giorni tirarono, e savissi- 
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ino reputaron Gualtieri , come che troppo reputasi 
aero agre et intollerabili T esperienze prese della sua 
donna; e sopra tutti savissima tener Griselda. Il 
conte da Panago si tornò dopo alquanti di a Bolo* 
gna , e Gualtieri, tolto Giannucolo dal suo lavorio, 
come suocero il puose in istato, sì che egli onorata* 
.mente e con gran consolazione , visse e fini la sua 
vecchiezza. Et egli appresso maritata altamente la 
sua figliuola , con Griselda , onorandola sempre 
4* • quanto più si potea , lungamente e consolato visse , 
Che si potrà dir qui, se non che anche nelle povere 
case piovono dal cielo de’ divini spiriti, come nelle 
reali di quegli che sarien più degni di guardar por- 
ci , che d’avere sopra uomini signoria? Chi avrebbe, 
altri che Griselda , potuto col viso non solamente 
asciutto ma lieto, sofierire le rigide e mai più non 
udite pruove da Gualtier fatte? Al quale non sareb- 
be forse stato male investito d’ essersi abbattuto ad 
una che, quando fuor di casa l’avesse in caniiscia 
• cacciata, s’avesse si ad un altro fatto scuotere il 
pelliccione, che riuscita oe fowe una bella roba. ' 
' La novella di Dioneo era finita, et assai le don- 
• ne, chi d’una parte e chi d’altra tirando, chi biasL 
mando una cosa , un’altra intorno ad essa lodando- 
ne ,,n’avevan favellato, quando il re levato il viso 
versò il cielo, e vedendo che il sole era già basso 
all’ora di vespro, senza da seder levarsi , cosi co- 
minciò a parlare: adorne donne, come io credo che 
voi conosciate, il senno de’ mortali non consiste so- 
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lamenle nell* avere a memoria le cose preterite o 
conoscere le presenti; ma per l’una e per Faltra di 
queste sapere antiveder le future è da* solenni uo« 
mìni senno grandissimo reputato. Noi, come voi sa- 
pete, domane saranno quindici di, per dovere alcun 
diporto pigliare a sostentamento della nostra sanità 
e della vita, cessando le malinconie e* dolori e lan- 
goscic) le quali per la nostra città continuamente, 
poiché questo pestìlenzioso tempo incominciò, si veg- 
gono, uscimmo di Firenze; il che, secondo il mio ' 
giudicio, noi onestamente abbiam fatto; perciò che , 
se io ho saputo ben riguardare, quantunque liete 
novelle e forse attrattive a concupiscenzia dette ci 
sieno, e del continuo mangiato e bevuto bene, e so- 
nato e cantato, cose tutte da incitare le deboli 
menti a cose meno .oneste; ninno atto, ninna paro- 
la , niuna cosa nè dalla vostra parte nè dalla nostra 
ci ho conosciuta da biasimare : continua onestà , 
continua concordia , continua fraternal dimesti- 
chezza mi è paruta vedere e sentire . 11 che senza 
dùbbio in onore e servigio di voi e dì me m’ è ca- 
rissimo. E perciò, acciò che per troppa lunga con- 
suetudine alcuna cosa che in fastidio si convertisse 

« 

nascer non ne potesse, e perchè alcuno la nostra 
troppo lunga dimoranza gavillar non potesse, et 
avendo ciascun di noi la sua giornata avuta la sua 
parte, dell* onore, che ancora in me dimora, giudi- 
cherei, quando piacer fosse di voi , che convenevole 
cosa fosse ornai il tornarci là onde ci partimmo. 
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Senza che, se voi ben riguardate, la nostra brigata , 
già da più altre* saputa d’attorno , per maniera po- 
trebbe multiplicare , che ogni nostra consolazion 
ci terrebbe. E perciò, se voi ì) mio consiglio appro- 
vale, io mi serverò la corona donatami per infino 
alla nostra partita, che intendo che sia domattina. 
Ove voi altramenti diliberaste, io ho già pronto cu£ 
per lodi seguente ne debbia incoronare. 1 ragiona, 
menti furon molti tra le donne e tra’ giovani ; ma 
uUiraamente presero per utile e per onesto il con- 
siglio del re, e cosi .di fare diliberarono come égli 
aveva ragionato; per la qual cosa esso,< fattosi il si- 
niscalco chiamare, con lui del modo che a tenere 
■ avesse nella seguente mattina parlò, e licenziala la 
brigata ìnfino all’ora della cena, in piè si levò. Le 
donne e gli altri levatisi, non altramepti che usati 

'si fossero, chi ad un diletto e chi ad un altro si 
— . * * 

diede. E l’ora della cena venuta, con sommo pia- 
cere furono a quella, e dopo quella et a cantare et 
a sonare et a carolare, cominciarono ; e menando 
la Lauretta' una danza, comandò il .Re alla Fiam- 
metta che dicesse una canzone. La quale assai pia- 
cevolmente cosi cominciò a cantare: 

/ 

S* amor venisse senza gelosia ^ 

Io non so donna nata 

Lieta y com* io sarei y e qual vuol sia. 

Se gaia giovinezza 

In bello amante dee donna appagare , 
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O prègio di virtute 
O ardire o prodezza ^ 

SennOf cqstume o ornato parlare, 

^ leggiadrie compiute; 

Io son colei per certo in cui salute, 
Essendo innamorata. 

Tutte le peggio en la speranza mia. 
Ma, perciò eh* io m' avveggio 
Che, altre donne savie son com* io , 
Vtriemo di paura, 

E pur credendo il peggio, 

, Di quello avviso en V altre esser disio, 
Ch* 'a me V anima fura: 

E C 05 Ì quel che m'è somma ventura, 

Mi fa isconsolata 

Sospirar forte , e stare in vita ria. 

Se io sentissi fede 

Nel mio signor, quant' io sento vtdore , 
Gelosa non sarei: 

■ Ma tanto se ne vede. 

Pur che sia , chi *nviti V amadore, * 
Ch* io gli ho tutti per rei. 

Questo m* accuora, e volentier morrei, 
E di chiunque il guata, 

Sospetto, e temo non nel porti via. 

Per Dio dunque ciascuna . 

Donna pregata sia che non s* attenti' 
Di farmi in ciò oltraggio: 

Che se ne Jia nessuna 
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Che Con parole o cenni o blandimenti 
In questo in mio dannaggio 
Cerchi o procuri; s* io il risapraggio , 

Se io non sia svisata , 

Piagner f Molle amara tal Jollia* 

Come la Fiammetta ebbe la sua canzone 6ni* 
ta, cosi Dioneo, che allato l’era, ridendo disse: ma- 
donna, voi fareste una grati cortesia a farlo cogno- 
scere a tutte, acciò che per ignoranza non vi fosse 
tolta la possessione , poiché cosi ve ne dovete adira- 
re .'Appresso questa se ne cantarono più altre; e già 
essendo la notte presso che mezza, come al Re piac- 
que, tutti s’andarono a riposare. £ come il nuovo 
giorno apparve, levati, avendo già il siniscalco via 
ogni lor cosa mandata, dietro alla guida del discre- 
to Re verso Firenze si ritornarono. Et i tre giovani, 
lasciate le sette donne in Santa Maria Novella , don- 
de con loro partiti s' erano, da esse accommiatatisi 
a loro altri piaceri attesero; et esse, quando tempo 
lor parve, se ne tornarono alle lor case . 
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IN^obilissime giovani, a consolazion delle quali io 
a così lunga fatica messo mi sono, io mi credo, aiu- 
tantemi la divina grazia, si come io avviso, per li 
vostri pietosi priegbi, non già per li miei meriti, 
quello compiutamente aver fornito che io nel prin- 
cipio della presente opera promisi di dover fare. 
Per la qual cosa Iddio primieramente et appresso 
voi ringraziando, è da dare alla penna et alla man 
faticata riposo. 11 quale prima che io le conceda , 
brievemente ad alcune cosette, le quali forse alcu- 
na di voi o altri potrebbe dire ( conciò sia cosa che 
a me paia esser certissimo queste non dovere avere 
speziai privilegio più che P altre cose, anzi non 
averlo mi ricorda nel principio della quarta gior- 
nata aver mostrato) quasi a tacile quistioni mos- 
se di rispondere intendo. Saranno per avventura 
alcune di voi che diranno che io abbia nello scri- 
ver queste novelle troppo licenzia usata, si come 
in fare alcuna volta dire alle donne, e molte spes- 
so ascoltare cose non assai couveuienti nè a dire 
nè ad ascoltare ad oneste donne. La qual cosa io 
nego, perciò che ninna si disonesta n'è, che, con 
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onesti vocaboli diceiulola, si disdica ad alcuno; il 
che qui mi pare assai convenevolmente bene aver 
fatto. Ma presuppognamo che così sia (che non 
intendo di piatir con voi, che mi vincereste), di- 
co , a rispondere perchè io abbia ciò fatto , assai 
ragioni vengon prontissime. Primieramente se al- 
cuna cosa in alcuna n’è, la qualità delle novelle 
r hanno richiesta, le quali se con ragionevole occhio 
da intendente persona Ben riguardate, assai aperto 
sarà conosciuto (se io quelle della lor forma trar 
non avessi voluto) altramenti raccontar non po- * 
terle. E se forse pure alcuna particella è io quel- 
le, alcuna paroletta più liberale che forse a spigo- 
listra donna non si conviene, le quali più le parole 
pesano che’ fatti, e più d'apparer s'ingegnano che 
d’esser buone, dico che più non si dee a me esser 
disdetto l'averle scritte, che generalmente si di- 
sdica agli uomini et alle donne dir tutto di furo e 
caviglia e mortaio e pestello e salsiccia e raortadel. 
Io, e tutto pieno di simiglianti cose. Senza che al- 
la mia penna non dee essere meno d'autorità con- 
ceduta, che sia al pennello del dipintore: il quale 
senza alcuna riprensione, o almen giusta, lascia- 
mo stare che egli faccia a san Michele ferire il ser- 
pente con la spada o con la lancia, et a san Gior- 
gio il dragone dove gli piace, ma egli fa Cristo 
maschio et Èva femina ; et a Lui medesimo , che 
volle perda salute della umana generazione sopra 
la croce morire, quando con un chiovo e quando 
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con due ì piè gli <;onficca in quella. Appresso as« 
sai ben si può cognoscere queste .cose non nella 
chiesa ) delle cui cose e con animi e con vocaboli 
onestissimi si convien dire (quantunque nelle sue 
istorie d’allramenti fatte, che le scritte da me, si 
truovino assai) nè ancora nelle scuole de* filoso- 
fanti, dove r onestà non meno che in altra parte 
è richesta, dette sono, nè tra’ cherici nè tra’ filo- 
sofi in alcun luogo, ma tra’ giardini, in luogo di 
sollazzo, tra persone giovani, benché mature e non 
pieghevoli per novelle, in tempo, nel quale andar 
con le brache in capo per iscampo di se era alti più 
onesti non disdicevole, dette sono. Le quali, chetiti 
che elle si sieno, e nuocere e giovar possono, si 
come possono tutte 1’ altre cose, avendo .riguardo 
allo ascoltatore. Chi non sa eh’ è il vino ottima cosa 
a’ viventi, secondo Cinciglione e Scoiaio et assai 
altri , et a colui che ha la febbre è nocivo? Direm 
noi, perciò che nuoce a’ febbricitanti, che sia mal- 
vagio? Chi non sa che’l fuoco è' utilissimo, anzi 
necessario a’ mortali? Direm noi, perciò 'che egli 
arde le case e le ville e le città, che sia malvagio? 
L’ arme similmente la salute difendon di coloro che 
pacificamente di viver disiderano , et a nche uccidon 
gli uomini molte volte non per malizia di loro, 
.ma di coloro che malvagiamente l’adoperano. Nin- 
na corrotta mente intese mai sanamente parola: e 
così come le oneste a quella non giovano, cosi 
quelle che tanto oneste non sono la ben disposta 
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non pos8on contaminare, se non come il loto i so-’ 
lari raggi , o le terrene brutture le bellezze del eie* 
lo. Quali libri, quali parole, quali lettere son più 
sante, più degne, più reverende, che quelle della 
divina scrittura? e si sono egli stati assai che , quelle 
perversamente intendendo, se et altrui a perdizio- 
ne hanno tratto. Ciascuna cosa in se medesima è 
buona ad alcuna cosa, e male adoperata può essere 
nociva di molte; e sosì dico delle mie novelle. Chi 
vorrà da quelle malvagio consiglio o malvagia ope- 
razion trarre, elle noi vieteranno ad alcuno, se 
forse in se IMianno, e torte e tirate fieno ad aver- 
lo. E clù utilità e frutto ne vorrà, elle noi neghe- 
ranno, nè sarà mai che altro che utili et oneste sien 
dette o tenute, se a que' tempi o a quelle persone 
si leggeranno, per cui e pe’ quali state sono rac- 
contate. Chi ha a dir paternostri o a fare il migliac- 
cio 0 la torta al suo di volo, lascile stare; elle non 
correranno di dietro a niuna a farsi leggere. Benr 
chè e le pinzochere altresì dicono et anche fanno 
delle cosette otta per vicenda. Saranno similmente 
di quelle che diranno qui esserne alcune, che non 
essendoci sarebbe stalo assai meglio» Concedasi; ma 
io non poteva nè doveva scrivere se non le rac- 
contate ; e perciò esse che le dissero le dovevan dir 
belle, et io T avrei scritte belle. Ma se pur presup- 
porre si volesse che io fossi stato di quelle e lo ’n- 
ventore e lo scrittore ( che non fui ), dico che io 
non mi vergognerei che tutte belle non fossero. 


|verciò che maestro alcun non si truova, da dio in 
fuori , che ogni cosa faccia bene e compiutamente . 
E Carlo Miigno, che fu il primo facitore de* Pala- 
dini, non ne seppe tanti creare, che esso di lor 
soli potesse fare oste . Conviene, nella moltitudine 
delie cose, diverse qualità di cose trovarsi. Niuii 
campo fu mai sì ben coltivalo, che in esso o ortica 
o triboli o alcun pruno non si trovasse mescolalo 
tra Terbe migliori . Senza che, ad avere a favellare 
a semplici giovinette come voi il più siete, scioc- 
chezza sarebbe slata T andar cercando e faticando- 
si in trovar cose molto esquisite, e gran cura porre 
di molto misuratamente parlare. Tuttavia chi va 
tra queste leggendo, lasci star quelle che pungono^ 
e quelle che dilettano legga. Esse, per non ingan- 
nare alcuna persona, tutte nella fronte portan se- 
gnato quello che esse dentro dal loro seno nascoso 
tengono. Et ancora, credo, sarà tal che dirà che 
ce ne son di troppo lunghe. Alle quali ancora di- 
co, che chi ha altra cosa a fare, follia fa a queste 
leggere, eziandìo se brievi fossero. £ come che 
molto tempo passato sia da poiché io a scriver co- 
minciai, infino a questa ora che io al fine vengo 
della mia fatica, non m'è perciò uscito di mente 
me avere questo mio affanno offerto alle oziose e 
non air altre ; et a chi per tempo passar legge , 
niuna cosa puote esser lunga , se ella quel fa per 
che egli Tadopera. Le cose brievi si convengon 
molto meglio agli studiatili/ li quali non per pas- 


r 

t 

(' 


i* 


% 

i 


• / 



I 

ft 


» 

i 

i 

I 

f 

I 

I 

< 

f 

i 

1 

V 


306 CONCLUSIONE 

aare ma per utilmente adoperare il tempo faticano^ 
che a voi, donne, alle quali tanto del tempo avan- 
za, quanto negli amorosi piaceri non ispendete. 
£t oltre a questo, perciò che. nè ad Atene nè a Bo- 
logna o a Parigi alcuna di voi non va a studiare, 
più distesamente parlar vi si conviene , che a que- 
gli che hanno negli studi gringegni assottigliati . 
Nè dubito punto che non sien di quelle ancor che 
diranno, le cose dette esser troppo piene e di motti 
e di ciance, e mal convenirsi ad uno uom pesato 
e grave aver così rattamente scrìtto. A queste son 

10 tenuto di render grazie, e rendo, perciò che da 
buon zelo movendosi, tenere son della mia fama . 
Ma cosi alla loro opposizione vu' rispondere. Io 
confesso d^esser pesato, e molte volte de’ miei dì 
essere stato; e'perciò, parlando a quelle che pesato 
non m’ hanno, affermo che io non sòn grave, anzi 
son io si lieve, che io sto a galla nell’acqua: e con- 
siderato che le prediche fatte da’ frati, per rimor- 
der delle lor colpe gli uomini, il più oggi piene 
di motti e dì ciance e di scede si veggono, estimai 
che quegli medesimi non stesser male nelle mie 
novelle, scritte per cacciar la malinconia delle fe« 
mine. Tuttavia, se troppo per questo ridessero, il 
lamento di Geremia, la passione del Salvatore, et 

11 rammarichio della Maddalena ne le potrà agevol- 
mente guerire. E chi starà in pensiero che di quel- 
le ancor non si trnovino che diranno che io abbia 
mala lingua e velenosa , perciò che in alcun luogo 
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scrivo il ver de' frati? A queste che cosi diranno, si 
vuol perdonare, perciò che non è da credere che al- 
tra che giusta cagione le muova ; perdo che i frali 
son buone persone, e fuggono il disagio per Tamor 
di Dio, e macinano a raccolta e noi ridicono: e se 
non che di tulti un poco viene del caprino, Iroppu 
sarebbe più piacevole il pialo loro'. Confesso nondi- 
meno le cose di questo mondo non avere slabi lilà 
alcuna, ma sempre essere in mutamento, e cosi po- 
trebbe della mìa lingua essere intervenuto. La qua- 
le, non credendo io ai mio giudicio, il quale io al mio 
potere fuggo nelle mie cose, non ha guari mi disse 
una mia vicina, che io l'aveva la migliore e la più 
dolce del mondo; et in verità, quando questo fu, egli 
erano poche a scrivere delle soprascritte novelle; e 
perciò che animosamente ragionan quelle colali, vo- 
glio che quello che è detto basti lor per risposta. E 
lasciando ornai a ciascheduna e dire e credere come 
le pare, tempo è da por fine alle parole , Colui umil- 
mente ringraziando, che dopo si lunga fatica col 
suo aiuto n'ha al disideralo fine condotto. E voi , 
piacevoli donne, con la sua grazia in pace vi rima- 
nete, di me ricordandovi, se ad alcuna forse alcu- 
na cosa giova l’averle lette. 

QUI FINISCE LA. DECIMA ET ULTIMA GIORNATA • 

DEL LIBRO CHIAMATO DECAMERON, COGNOMI- 
NATO PRINCIPE GALEOTTO. 
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netta fonamoratosi, vergognandosi del suo folle pensiero, 

lei et una sua sorella onorevolmente marita ito 

NOVELLA VII. Il re Piero, sentito il fervente amore porta- 
togli dalla Lisa inferma , lei conforta , et appresso ad un 
gentil giovacela marita, e lei nella fronte Lasciata, sem- 
pre poi si dice suo cavaliere 119 


NOVELLA Vili. Sofronia credendosi esser mngliedi Gisippo, 
è moglie di Tito Quinzio F ulvio, e con lui se ne va a Roma , 
dove Gisippo in povero stato arriva, e credendo da Tito esser 
disprezzato,se avere uno uomo ucciso, per morire, afferma. 

Tito riconosciutolo, per iscamparlo, dice se averlo morto; il 
che colui che fatto l’avea vedendo, se stesso manifesta : per 
la qual cosa da Ottaviano tutti sono liberati, e Tito dà a Gisip- 
po la sorella per moglie, e con lui comunica ogni suo bene. i3o 


ai 3 


IJN D 1 C fc: 


NOVELLA. IX. Il Saladino in forma di mercatante è onora* ' 
to da messcr Torello: faasì il passaggio: messer Torello dà 
un termine alla donna sua a rimaritarsi: è [ireso, e per ac* 
conciare uccelli viene in notizia del Soldano, il quale, rico* 
nosciuto e sè fatto riconoscere, sommamente l'onnra: mes- 
cer Torello inferma , e per arte magica in una notte n’è re- 
cato a Pavia, et alle nozze, che della rimaritata sua mo- 
glie si facevano, da lei riconosciuto, con lei a casa sua se 
ne torna 55 

j^-OVELLA X. Il marchese di Sai uzzo da’ prieghi de'suoi uo- 
mini costretto di pigliar moglie, per prenderla a suo mo- 
do, piglia una figliuola d* un villano, della quale ha due 
figliuoli, li quali le fa veduto d’ uccidergli . Poi mostrando 
lei essergli rincresciuta et avere altra moglie presa, a casa 
faccendosi ritornare la propria figliuola, come se sua mo- 
glie fosse, lei avendo in camiscia cacciata et ad ogni cosa 
trovandola paziente, più cara che mai in casa tomatalasi, 
i suoi figliuoli grandi le mostra, e come marchesana Tuno- 
ra c fa onorare i8i 

Conclusione . . . aoi 
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